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la TORIATA DI LUNEDI 15 GIUGNO 1885 

PBESEpE$fZ4 DEL PRESIDENTE BIANCHERI. 

SOMMARIO. Giuramento del deputato Gagliardo. = Seguito della discussione del disegno di legge 
relativo agli infortuni degli operai sul lavoro — Il deputato Gabelli svolge un suo articolo aggiun-
tivo che non è accettato dal Governo — Sull'articolo 6 parlano i deputati Faina Eugenio, Fi-
nocchia,ro-Aprile, Lucca, Fili Aatolfone, Luzzatti, Barsanti, il relatore deputato Chimirri e il •mini-
stro dì agricoltura e commercio che presenta un'aggiunta all'articolo 6 il quale è approvato insieme, 
con mi ordine del giorno proposto dal deputato Faina Eugenio — Sull'articolo 7 parlano il deputato 
Gabelli e il ministro di agricoltura e commercio — Si approvano gli articoli 7, 8 e 9 — All'arti-
tolo 10 l'onorevole Costa presenta e ritira un'aggiunta non accettata dal Governo —• Si approva 
•l'articolo IO —« Si approvano l'articolo 11 con due emendamenti proposti dai deputati Caperle 
e Dm-aria, e l'articolo 12 —• All'articolo 13 il deputato Corrado svolge un emendamento accet-
tata. aaiìa Commissione, ma non dal Governo — È respinto e si approva l'articolo 13 — Sull'ar-
ticalo 14 variano i deputati Caperle, Ginori e il ministro di agricoltura & commercio — L'ar* 
titolo 14 è approvato con un emendamento del deputato Caperle e si approva pure l'articolo 15 

*l deputato Faina Eugenio ritira un artìcolo addizionale dal medesimo presentato — I deputati 
Qiolitti e Pasquali rinunziano a svolgere due ordini del giorno da loro presentati. 

La seduta cominciatile ore 10,5 antimeridiane. 

Fabrizj, segretario, dà lettura del processo ver-
bale della precedente seuuta antimeridiana, clic è 
approvato. .... 

Giaramenio de! deputato Gagliardo. 

Presidente. Essendo presente l'onorevole Ga^ 
gliardo lo invito a giurare. 

(Legge la formala.) 

Gagliardo. Giuro. 

Seguilo della discussione del disegno di legge 
solfa responsabilità dei padroni ed a l t r i im-
prenditori nei casi di infortunio degli operai 
m ì lavoro, 

Presidente. L'ordine del giorno recai Seguito 
della discussione del disegno di legge sulla re-
sponsabilità dei padroni ed altri imprenditori nei 
casi di infortunio degli operai sul lavoro. 

La Camera rammenta che nell'ultima seduta 
antimeridiana furono approvati i primi cinque 
articoli di questo disegno di legge. 
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Dopo l'articolo 5° l'onorevole Gabelli aveva 
proposto un articolo addizionale, che è il se-
guente ; 

u Gli operai sono responsabili del danno occa- , 
alenato da infortuni avvenuti sul lavoro ed a causa 
di esso, quando il danno sia causato da disobbe-
dienza o tra'Scuranza di esecuzione degli ordini 
ricevuti da proprietari, imprenditori, ingegneri ed 
architetti. 

u L'autorità giudiziaria potrà ordinare delle ri-
tenute sulla paga degli operai fino al quinto del-
l'ammontare della paga stessa, affine di indenniz-
zare il danno degli infortuni toccati ai proprietari, 
imprenditori, ingegneri ed architetti. „ 

Domando se questo articolo aggiuntivo del.-, 
l'onorevole Gabelli sia appoggiato, 

(È appoggiato,.^ 

L'onorevole Gabelli ha facoltà di svolgere il 
suo articolo aggiuntivo. 

Gabelli. Debbo pregare oggi i miei colleglli di 
essermi ancora più larghi di quella cortesia, che 
mi hanno usata sempre in tanti anni di vita 
parlamentare. 

L i prego a tollerare che io esponga con la 
rude franchezza che è nel mio carattere, e che 
ini confesso inetto a rendere meno aspra con la : 
mitezza delle frasi, le ragioni di una proposta 
che alcuni scambieranno con un epigramma e che 
io ritengo un necessario complemento perchè 
questa legge risponda ai principii del giusto e 
dell'onestò. 

Tolleranza io invoco particolarmente dai più 
caldi fautori di questa legge: sono essi nel me-
desimo tempo i più caldi fautori delle larghis-
sime libertà; applichino anche a me oggi le loro 
teoriche, ed accordino libertà tanto larga di pa-
rola quanta a me occorre per esprimere intera la 
mia opinione sulla legge degl'infortuni. 

Dirò assai probabilmente cose molto diverse 
da quasi tutti gli oratori che mi hanno prece-
duto. E la ragione della diversità è abbastanza 
evidente. 

Gli operai e i loro bisogni non li ho studiati re-
stando nel mio gabinetto, ma passando intera la 
mia vita in mezzo agli operai stessi. Questa è la ra-
gione per la quale pur sono convinto di far cosa che 
è pienamente conforme all' affetto che io ho avuto 
sempre, e che mi fu ricambiato dai miei operai, 
combattendo questa legge, che credo loro dan-
nosa. 

Il mio assunto è di dimostrare la convenienza, 
la giustizia, la necessità di introdurre nella legge 

quel principio della reciprocanza, che è nell'arti-
colo aggiuntivo da me proposto. 

Se non sia ammessa la reciprocità da me pro-
posta, può essere ritenuta giusta questa legge? 

Vediamo prima d'ogni altro i fatti ai quali una 
legge di questo genere deve essere appoggiata. 

L ' origine della proposta che siamo chiamati 
ad approvare o rigettare è fatta chiara da alcune 
frasi della relazione della Commissione non scritte 
per determinare le origini della legge, ma che 
effettivamente la determinano: il supposto cioè che 
gì' infortuni sul lavoro siano il naturale effetto 
dello spirito industriale, e della negligenza dei 
committenti. Q,uesta la ragione che ha ispirato 
la legge, 

E vero che sia lo spirito industriale che rende 
colpevoli degli infortuni degli operai i proprie-
tari e gl'ingegneri, o che almeno dà il diritto di 
presupposti colpevoli? 

Chi abbia praticato sui lavori; chi abbia veduto 
come gli ingegneri esercitino la loro professione, 
deve far fede delle infinite cure che ingegneri e 
proprietari ed impresari mettono per salvare la 
vita degli operai; cure che non sono interamente 
gratuite; ma hanno la loro origine in vantaggi 
che non sono soltanto morali, ma materiali. Non è 
permesso a nessun poeta, a nessun economista, a 
nessun sociologo, di asserire che gli ingegneri, i 
proprietari di una officina, i conduttori di un la-
voro, abbiano meno cuore, minor senso di umanità 
di altri. 

Quel medesimo spirito di carità che si vuole 
fondamento di questa legge da coloro che la so-
stengono, noi pure sentiamo e tutti i giorni tra-
duciamo in pratica. 

E se pure non l'avessimo nell'animo, se pure 
fosse vero che il cuore d ' u n proprietario d' offi-
cina o d'un ingegnere direttore di lavori sia di-
verso da quello d'un economista, ad evitare infor-
tuni saremmo pur sempre indotti dal materiale 
interesse, E una erronea supposizione che il mate-
riale interesse spinga a provvedimenti, a ma-
novre, a economie che rendano più facili gli in-
fortuni. 

I danni che avvengono in conseguenza di un 
infortunio sono immensamente più grandi delle 
cure che son domandate per evitare l ' infortunio 
medesimo. 

Io ricordo un antico capo stazione tedesco a 
Conegliano, che, fermando un passeggero il quale 
voleva salire sul treno che già era in movimento, 
pigliandolo per le vesti, gli gridò : si fermi, per-
chè non voglio che lei si ammazzi ; se lei si am-
mazza, a me tocca scriver troppo. Era la espres-
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sione più ruvida che si potesse immaginare ad 

indicare il danno vero che si risente dall' infor-

tunio, danno superiore a quel che sarebbe la cura 

diretta ad evitarlo. Non dunque dal solo senti-

mento di umanità, ma dall' interesse materiale 

sono spinti ingegneri, proprietari di officine, di-

rettori di lavori, impresari, ad evitare che infor-

tuni avvengano. 

Se da una parte è dato di constatare le cure dei 

proprietari e preposti a lavori, dall'altra parte de-

vono essere constatate le incurie degli operai. 

Non è credibile l'indifferenza con la quale gli 

operai mettono spesso in pericolo evidente e la 

loro vita, e la nostra. Dico la loro vita e la nostra 

poiché nella maggior parte dei casi, è nelle con-

dizioni medesime che si trovano rispetto al peri-

colo chi dà l'ordine e chi lo eseguisce. 

Non e possibile, non ostante tutti gli ordini, di 

far discendere l'operaio isolato nel pozzo d'una 

galleria, p. e, con altro modo che scivolando per 

le corde; non è possibile di renderli prudenti nel 

maneggio delle polveri e delle dinamiti ; non è 

possibile di fare che nei lavori di terra Y interesse 

llon li spinga a creare loro stessi Uri prossimo pe-

rìcolo di disastri, scavando le terre dal piede. I 

nostri ordini, le nostre cure a nulla approdano di 

fronte alle resistenze che incontrano per parte 

degli operai. 

E non mi opponete che l'istinto della con serva-

none spinge l'operaio ad evitare il pericolo, non è 

vero; quel pericolo che si affronta ogni giorno, 

cessa, per chi lo affronta abitualmente, di comparire 

come tale; l'operaio affronta con tutta indifferenza 

quel pericolo a cui è abituato, perchè, avendolo 

incontrato per quasi tutti i giorni della sua vita, 

e nulla essendogli inai accaduto, non ammette più 

che quello sia un pericolo per lui. 

E se guardate ai rapporti tra il numero d'in-

fortuni dei quali sono vittime gli operai in via as-

soluta, anche senza guardare alle cause che li 

abbiano originati, ed il numero degli infortuni 

che colpisce la classe degli ingegneri, proprietari, 

imprenditori, è fate il rapporto fra il numero as-

soluto degli operai, ed il numero degli infortuni, 

t à il rapporto tra il numero d'ingegneri e di di-

rettori, ed il numero d'infortuni, trovate che è 

molto più grave il rapporto d'infortuni che tocca 

ad ingegneri e direttori, che non quello che tocca 

agli operai ed esecutori. 

Può un'infortunio dipendere da un cattivo or-

dine, ma più facilmente ancora da una cattiva 

esecuzione. Ma poi che l'ordine è dato da classi 

più intelligenti e più attente, e l'esecuzione è affi-

data a classi meno intelligenti e meno attente, è 

naturale che maggiore sia il numero degli infor-

tuni dipendenti da cattiva e disattenta esecuzione 

che da cattivi ordini. E poi che i pericoli li cor-

riamo il più delle volte insieme, e pur naturale 

che il rapporto degli infortuni che avvengono a 

danno di chi ordina per fatto di chi eseguisce, sia 

più alto del rapporto del numero d'infortuni che 

avvengono a danno di chi eseguisce per fatto di 

chi ordina. 

Nella vostra relazione avete ricordato una Sta-

tistica per la quale il 20 per cento degli in-

fortuni... (Conversazioni — L'oratore, cessa di 

parlare) 

Presidente, Onorevole Gabelli, non intende Ella 

di continuare a parlare ? 

(Gabelli. Io intendo di continuare, fino a che la 

gola me lo permette, ma quando la gola non ar-

riva più... 

Presidente. Io non posso imporre l'attenzione. 

Se Ella desidera continuare, continui. Mi pare 

che non sia il caso, proprio ora, di far spreco 

del tempo. 

Gabelli. No! no! 
Presidente, Dunque, o Ella continua a parlare 

adesso, o sarò obbligato a toglierle la facoltà di 

parlare. 

Gabelli. E h ! Continuo, 

Voi dite che la statistica segna in un 20 per 

cento il numero degli infortuni che sono attri-

buibili a ingegneri, direttori e proprietari; dite 

che gli altri sono per la massima parte infor-

tuni dipendenti da forsa maggiore o da cause for-

tuite e ohe pochissimi sono quelli imputabili a 

colpa del danneggiato. 

La statistica, o signori, segna freddamente 

quello che ha potuto rilevare; ma sarebbe erro-

nea ogni deduzione da quella statistica, se non 

sia studiata la ragione dei numeri che contiene. 

E rimasta ignota a chi ha compilato quella 

statistica la causa di moltissimi infortuni non 

perchè la'causa fosse accidentale o fosse supe-

riore alle forze umane il rimuoverla; ma perchè 

un nobile sentimento ha indotto a tacerla; quel 

sentimento il quale impedisce di asserire e di pro-

vare che la causa dell'infortunio sta precisamente • 

in quellp che ne fu la vittima. 

E poco caritatevole dire alla vittima d'un in-

fortunio: la causa della tua sciagura sei stato tu. 

Mentre la sciagura incolpevole desia la compas-

sione, il poter dire ad alcuno: tu stesso sei la 

causa del tuo male, giustifica la crudeltà, e i l 

rifiuto a soccorrere, 

Non hai niente affatto diritto alla carità di al-

cuno; la ea^sa è tua e ben ti sta, 
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Non è vero che della maggior parte degli in- 1 

fbrtuni, siano incolpevoli le vittime. La massima 
parte di quei casi che sono messi come fortuiti 
dovrebbero essere messi , a caricò dei danneg-
giati che furono da per sa la causa della pro-
pria disgrazia. Invertendo la prova voi mettete 
necessariamente ingegneri, operai e proprietari 
nella necessità di provare che la causa è dipen-
dente eia coloro che ne furono vittima. Voi ina-
ridite così il sentimento di carità, che è pure la 
prima delie garanzie del benessere degli operai. 

Voi chiedete al nostro tempo i grandi ardimenti 
del lavoro, voi domandate che forze enormi siano 
impiegate per ottenere gli effetti che lo stato 
odierno della civiltà richiede. Voi battete le mani 
agli arditi che compiono le grandi opere del no-
stro tempo. 

Forze enormi, spaventose rimpiazzano al no-
stro tempo, i numeri enormi e spaventosi di 
operai che altri tempi erano costretti ad impie-
gare per gli effetti medesimi; ma la grandezza, 
l'immensità delle forze oggi soggette alla mano 
dell'uomo non vi fa pensare che è impossibile 
che siano mantenute tutte e costantemente e in-
tieramente dipendenti dalla mano chelecomanda? 
Non pensate che se anche una piccolissima parte 
eli queste forze si sottrae all'obbedienza, osella 
sola piccolissima parte diventa capace di pro-
durre immensi disastri? 

E potete con giustizia pretendere di stabilire 
in una legge la supposizione della colpa in chi 
fa miuotente ad impedire che una piccolissima 
parte delle enormi forze che è chiamato a gui-
dare si sottragga al suo dominio o a quello di 
altri a lui subordinati? 

Nelle caldaie della corazzata Italia è concen-
trata la forza di 16,000 cavalli vapore effettivi. 
Onesti sedici mila cavalli effettivi corrispondono 
ad una forza di quaranta mila cavalli di carne, 
il doppio cioè delia forza di tutti i cavalli vivi 
del nostro esercito. 

A Terni un maglio di centoventi tonnellate, 
batterà i pezzi di metallo, che formeranno la di-
fesa delle nostre corazzate... (Segni di impazienza ) 

Presidente. Senta, onorevole Gabelli, io non 
posso trascurare di farle osservare che non si 
può rientrare nella discussione generale. Svolga 
la sua proposta speciale. 

Gabelli. Sto svolgendola. 
presidente. E un dovere penoso il mio; ma lo 

devo compiere, e lo compirò verso tutti. Non 
posso fare altrimenti. 

Oabeilì. A me pare di essere perfettamente 
p.ella questione*, e mi permettano di dimostrarlo, 

Queste forar: così enormi uon sono comandate da 
una mano sola; non è il 'proprietario o il capo 
meccanico solo che comanda queste forze impo-
nenti. Una quantità di teste e di mani le co-
mandano, le dirigono, le animano. 

Ora, perchè mettete base alla vostra lògge che 
in ditetto d'una prova, nel più dei casi imponibile 
ad essere fornita, la colpa sia in chi comanda, e 
non in alcuno di coloro che eseguiscono gli ordini 
di chi comanda? Se almeno la reciprocità non è 
ammessa, è giusta la vostra legge? E' non sorto 
nell'argomento quando cerco di dimostrare quésto 
che è l'oggetto del mio artìcolo aggiuntivo? (Mo-
vimenti) 

La supposizione fondamentale della vostra legge 
è che le classi più elevate siano quelle, alle quali 
si possa maggiormente e più abitualmente rim-
proverare mancanza di cuora e di sentimenti di 
umanità. 

E perchè, quando supponete che le classi supe-
riori siano peggiori delle altre che stanno pia 
al basso nella scala dell'intelligenza e della edu-
cazione, inneggiate al progresso? Perchè aprite 
scuole? (Rumori a sinistra) 

Perchè volete che il inondo cammini ? E per-
chè per legge speciale contro ai proprietari ed 
ingegneri, e per loro soli, invertite il sistema 
delia prova nei casi d'infortunio ? 

Medici ed avvocati pure possono essere causa» 
di infortuni e sciagure e morti. Medici ed avvo-
cati non hanno per loro leggi speciali, non hanno 
responsabilità. Ammettete di dover venir quà 
a proporre delle leggi speciali per i danni che 
fila vita ed alle sostanze possono derivare dalle 
noncuranze dei medici e degli avvocati? Non 
ricorro ad aneddoti, non racconto casi pietosi 
imputabili a medici ed avvocati poiché vedo la 
Camera impaziente, ma ne avrei parecchi da rac-
contare di casi in cui, secondo le massime vostre, 
una legge speciale dovrebbe determinare la re-
sponsabilità dei medici e degli avvocati, e sup-
porre fino a prova contraria la loro colpa. 

Un chirurgo - caso storico e avvenuto da pòchi 
mesi - che curando una sciatica decide dì operare 
lo stiramento dei nervo, cloroformizza il paziente, 
lo mette Supino da prono che stava, e non osser-
vando che la gamba destra ammalata era passata 
a sinistra, opera sulla gamba sana, e s'accorge del-
l'errore a metà operazione; io vi domando se siete 
disposti a chiamare responsabile quel chirurgo e 
prpporre per questi casi delle leggi speciali. 

Questa vostra legge che modificando le n®ma 
del diritto comune, tratta in modo diverso pro-
prietari ed ingegneri da una p r t Q $$ orerai 
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dall'altra è una offesa alla regola fondamentale 
della nostra società ; u la legge è ugnale per 
tutti, „ Questa massima fondamentale è scritta 
in molti tribunali dietro alla schiena dei giudici 
che non possono senza incomodo leggerla, ma 
questa massima sarà dalla vostra legge del tutto 
cancellata. 

Non vi è possibile di appoggiare la vostra legge 
ai doveri dello Stato, di difendere la sicurezza 
pubblica e di pensare all'igiene. 

Se l'adempimento di questi doveri fosse nelle 
Vòstre intenzioni dovreste prima di tutto pensare 

quegli operai che costantemente corrono il pe-
ricolo della vita lavorando in industrie malsane, 
ai lavoratori di biacca, di litargirio, agli operai 
che lavorano in derivati di rame, di mercurio, 
ai moltissimi che lavorano in fosforo. Credete pro-
prio che i pericoli delle costruzioni sieno molto 
più gravi che non i pericoli del lavorare in 
piombo, in rame, in mercurio, in arsenico in 
fosforo ? 

JSIon credete che il pericolo delie costruzioni 
sia eguale al pericolo ohe voi lasciate affrontare 
agli operai onesti che lavorano in industrie che 
necessariamente ne rovinano l'esistenza? 

Voi credete di rendere meno grave l'offesa che 
alle norme comuni del diritto apporta questa legge 
col mettere la condizione che possa alcuno libe-
rarsi dalla responsabilità assicurando i suoi operai, 

Dovreste accorgervi che mentre il fine delia 
vostra legge è per voi la difesa di una certa classe 
di operai la più comune in Italia, quella cioè 
degli avventizi addetti alle costruzioni di fab-
briche, di ferrovie, di ponti, di porti, di strade, 
il provvedimento delle assicurazioni non è ap 
plicabile che ad un'altra, assai meno numerosa 
quella cioè degli operai, che lavorano nelle of-
ficine. 

Voi avete copiato le disposizioni di legge di 
altri paesi im cui la maggior parte degli operai 
è impiegata nelle officine, ed intendete di appli-
carle qui dove la minima parte degli operai ha 
occupazione costante in un dato laogo. 

1/assicurazi one degli operai che lavorano nelle 
costruzioni è impossibile. Impossibile se nomi-
nole perchè non si conoscono i nomi di questi 
operai avventizi che vanno dieci giorni da uua 
parte, quindici dall'altra, e venti da un'altra an-
cora, e spésso per ragioni loro particolari viaggiano 
con falso nome; impossibile se innominale e per 
numero, perchè le Imprese non possono deter-
minare il numero dei loro operai. Quando uua 
Impresa avesse pur determinato una media e cre-
a s s e di assicurare supponiamo 3000 operai. 

ed un forte lavoro la obbligasse a dover portare 
quasi da un giorno all' altro il numero di operai 
invece di 3000, a 6000 e che avvenga un infortu-
nio, l'operaio o gli operai che ne furono vittime 
saranno considerati appartenere ai primi 3000 
assicurati o ai secondi 3000 non assicurati ? 

C'è Società d'assicurazioni seria che possa con« 
eludere contratti in cui necessariamente mancano 
tutte le basi d'un conto di probabilità? 

Io vedo la Camera abbastanza stanca per 'non 
continuare. Due sole parole aggiungerò ed all'in-
dirizzo precisamente dell'onorevole ministro. 

Voi ci avete dato questa legge come una legge 
eminentemente politica. Avete proprio ancora la 
malinconia di credere di avere un programma 
politico ? 

lo mi permetto di dubitarne quando vi vedo 
rassegnati ad accettare che questa legge degli 
infortuni da voi dichiarata eminentemente politica 
sia sostenuta e votata da chi siede a Sinistra, © 
un'altra legge pure da voi stessi dichiarata emi-
nentemente politica l'avete vista sostenuta e votata 
dalla Destra. 

lo non so che cosa abbia fatto, che cosa faccia 
il Ministero; ma mi parrebbe molto naturale che 
in questa circostanza e data una votazione sul-
l'articolo primo, il Ministero abbia potuto spedire 
telegrammi ai prefetti, perchè chiamino e spin-
gano a venire a Roma i deputati di opposizione, 
e s'ingegnino a trovar modo di tener a casa i de-
putati ministeriali. 

Contro questa legge, per me, stanno il danno 
degli operai, le considerazioni del diritto, e le 
considerazioni dell'indirizzo politico, che dimo-
strerebbe seguito dal Governo. 

Ma la più alta considerazione che mi fa con-
trario a questa legge è quella di mantenere e col-
tivare quel senso di umanità, di affetto verso la 
classe operaia, che ho io e che m'impedisce dal 
lusingarla con false parvenze di utili e di difese. 
Il paese nostro ha bisogno di tranquillità e di 
concordia fra le diverse classi sociali e non è 
una legge di questo genere che alla concordia 
delle classi possa giovare. 

Non ho altro a dire. (Oh! a sinistra) 
Presidente. Onorevole Commissione, desidera 

esprimere il suo avviso sull'articolo aggiuntivo 
dell'onorevole Gabelli? 

Chimi rri, relatore. Attendiamo prima di sentire 
la risposta dell'onorevole ministro. 

Presidente. Ha « facoltà di parlare l'onorevole 
ministro. 

Grimaldi, ministro di agricoltura e commercio. 
Mi limito a poche parole; senza addurre,ragioni 
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dichiaro che non accetto l'articolo aggiuntivo del-
l'onorevole Gabelli. (Bravo! Bene! a sinistra) 

Gabelli. Chiedo di parlare. (.Rumori) 
Presidente. Su che cosa intende par lare? 
Gabelli. Per un fatto personale. 
Presidente. Accenni al fatto personale. 
Gabelli. 11 fatto personale è questo. 
L'onorevole ministro ha dichiarato che non 

accettava il mio articolo aggiuntivo senza nessun 
ragionamento. 

Io sono peraUasissimo che questa forma possa 
essere adoperata, ma dico che è una forma offen-
siva. (Rumori) 

Grimaldi, ministro di agricoltura e commercio. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. Onorevole Gabelli, io non avrei 
permesso forme offensive; onde il rimprovero che 
Ella muove al ministro, sarebbe un rimprovero 
fatto a me stesso, perchè io avrei permesso che il 
ministro usasse eli una formula offensiva. L'onore-
vole ministro può dire le ragioni per le quali non 
accetta il suo articolo aggiuntivo, come anche può 
dispensarsi dal dirle. (Benissimo! a sinistra) 

Grimaldi , ministro di agricoltura e commercio. 
Ho detto e ripeto: senza addurre ragioni: per-
chè, dopo votato l'articolo primo, e dopo la di-
scussione fatta, mi pare non ne occorra alcuna 
per dichiarare, che non si può accettare un ar-
ticolo, il quale sarebbe in opposizione a quelli 
già votati dalla Camera. In ciò nulla vi ò d'of-
fensivo alla persona. 

Gabelli. Chiedo di parlare per fare una dichiara-
zione. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Gabelli. Io suppongo che la Camera non mi 

faccia il torto di credere che io ritenga di pra-
tica esecuzione l'artìcolo che ho proposto. Questo 
articolo aveva un solo scopo, quello cioè di di-
mostrare alla Camera, se avesse avuto un po' più 
d i pazienza nell'ascoltarmi che vorremo ad uno di 
questi due risultati: o a fare una legge ingiusta, 
negando la reciprocità e l'ugual trat tamento agli 
ingegneri e proprietàri ed agli operai, o a fare 
una legge necessariamente inapplicabile. Di fronte 
a questo resultato, a cui ci porta la vostra pro-
posta di legge, io dichiaro che fra una legge 
ingiusta ed una legge inapplicabile io voto per 
la legge inapplicabile; perchè il senso della giu-
stizia è per me al disopra dell 'applicabilità. Io 
non ho potuto dare intiera la dimostrazione, che 
pur aveva nella mente; ma debbo pur dire al-
l'onorevole ministro, che non è sufficiente il di-
chiarare che un articolo aggiuntivo si respinge 

senza ragionamento per dimostrar© che non 
avesse la sua ragione d'essere proposto. 

11 mio articolo aggiuntivo aveva la sua causa, 
ed una causa perfettamente vera, e -logica.-

Presidente. Mantiene o ri t ira il sao articolo 
aggiuntivo, onorevole Gabelli? -

Gabelli, Lo mantengo, benché lo ritenga inap-
plicabile. (Si ride a sinistra) 

Presidente, Allora rileggo l'articolo aggiuntivo 
dell'onorevole Gabelli: 

" Gli operai sono responsabili elei danno occa* 
sionato da infortuni avvenuti sul lavoro ed a causa 
di esso, quando il danno sia causato da disobbe-
dienza o trascuranza di esecuzione degli ordini 
ricevuti da proprietari, imprenditori, ingegneri ed 
architetti. 

" L'autori tà giudiziaria potrà ordinare delle ri-
tenute sulla paga degli operai fino al quinto del-
l 'ammontare della paga stessa, affine di indenniz-
zare il danno degli infortuni toccati ai proprietari, 
imprenditori, ingegneri ed architetti. „ 

Lo pongo a partito. 

(Non è approvato. ) 

L a Camera deve ritenere che ali* articolo 6 
del progetto antico del Ministero è sostituito 
l'articolo che nell'elenco degli emendamenti porta 
per errore i! titolo 6 bis mentre dev'essere consi-
derato in sostituzione dell'articolo 6 del Ministèro. 

Il nuovo articolo 6 è così concepito: 
u Cessa ìa responsabilità di cui nell'articolo 1®, 

quando le persone responsabili in esso contem-
plate abbiano, con mezzi proprii, assicurati i loro 
lavoratori contro tutti i casi di infortunio, com-
presi quelli derivanti da negligenza dei medésimi, 
da caso fortuito e eia forza maggiore, Resta sempre 
l'azione di regresso tra responsabili solidali o 
verso chi di ragione, per il rimborso dei premi 
di assicurazione. „ 

Su quest'articolo sono iscritti diversi oratori. 
Anzi tutto la facoltà di parlare spetta all'onore-
vole Levi. 

Levi. Io mi era iscritto per parlare prima di 
svolgere la mia interrogazh.no sulla Cassa nazio-
nole d'assicurazione, ma questa interrogazione 
essendo stata svolta, in questo momento non 
avrebbe più ragione di essere il mio discorso. 

Presidente. Ha facoltà di parlar© l'onorevole 
Fa ina Eugenio. 

Faina Eugenio. Io sono ben lièto che il concetto 
dell'assicurazione, il quale nel testo primitivo del 
presente disegno di legge non era eh» un a c 
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censorio, abbia finito per diventare il soggetto 
principale. Basta dare un'occhiata ai nuovi arti-
coli proposti dai Ministero par convincerci quanta 
strada abbia fatto in pochi giorni il principio del-
l'assicurai ione. 

Ma, mentre mi rallegro di ciò, non posso a 
meno di fare alcune osservazioni sul complesso 
dell'articolo che stiamo discutendo. Innanzi tutto, 
faccio osservare che le parole " cessa la respon-
sabilità „ colle quali comincia quest'articolo 6, mi 
sembrano un po' gravi e tali, da produrre un ef-
fetto assolutamente contrario a quello cheterà forse 
nella intensione dell'onorevole ministro propo-
nente . 

Rammento che nessuna Cassa di assicurazione, 
per un i»entimento di alta moralità, ha mai ga-
rantito la responsabilità civile completamente. Lo 
assicurare completamente la responsabilità civile 
equivale a farla cessare affatto, ed abbandonare la 
maggiore sanzione alla trascuranza dell'intrapren-
ditore tà il mezzo migliore per garantire la salute 
e la vita degli operai. 

La stessa Gassa nazionale d'assicurazione non 
garantisce olire i nove decimi della responsabilità 
civile, giusto, perchè il principio venga sempre 
mantenuto, in questo senso io trovo che era migliore 
l 'articolo'!2 da me proposto, che diceva: u Non è 
applicabile la presente legge, ecc. „ ma manteneva 
integra, anche nel caso dell'assicurazione, la re-
sponsabilità civile dell'intraprenditore. 

'In quanto poi all' articolo 6 tries, il quale sta-
bilisce le norme con cui si dovrebbero fare queste 
specie di assicurazioni, osservo che forse si è ec-
ceduto nella misura, venendo con ciò ad ottenere 
anche qui un effetto opposto a quello che si de-
siderava. Innanzi tutto, mettendo a carico del-
l' intraprenditore tutta la quota d'assicurazione, 
viene a cessare quello che il Consiglio direttivo 
della Cassa nazionale d' assicurazione chiamava 
accordo Fecóndo dei principali con gli operai. 
Quando si obbliga T intraprenditore ad assicurare 
l'intero salario in caso di disastro, l'operaio non ha 
più ragione di intervenire nell'assicurazione. 

Mi pare poi troppo gravoso il massimo fissato 
nello stesso articolo 6 tries, e basterà a dimostrarlo 
un breve confronto con i massimi d'indennità asse-
gnati dalle leggi degli altri paesi. Nella legisla-
zione inglese il massimo d'indennità, in caso di 
disastro che abbia prodotto assoluta inabilità al 
lavoro, è di tre annualità -, nella legge svizzera, è 
di 6 ; nella legge tadesca, la più grave per gii 
intraprendituri, arriva ai due terzi dei salario. Nella 
legge nostra sale lino a 8 annualità, ciò che è in-
dubitatamente assai gravoso. 

Non trovo armonia fra questi artìcoli che pon-
gono a carico dell'intraprenditore il quale pre-
ferisce il metodo delia assicurazione tanto la 
propria colpa quanto il caso fortuito, la forza 
maggiore e la stessa negligenza dell'operaio, sot-
toponendolo così a pagare annualmente un premio 
assai elevato, e l'articolo 1° che non pone a ca-
rico dell'intraprenditore imprevidente neppure U 
caso di forza maggiore. 

Quale sarà l'effetto di questa disposizione? Che 
l'intraprenditore troverà il suo conto a non fare 
l'assicurazione e preferirà correre l'alea dell'arti' 
colo 1°, perchè in questo secondo caso il rischio 
è come uno, mentre con l'assicurazione il ri" 
schio è scontato anticipatamente come quattro, 

Se noi vogliamo effettivamente ohe l'assicura-
zione diventi la regola, la procedura prescritta 
dalla presente legge l'eccezione, bisogna che la 
proporzione dell'assicurazione sia tale che l'in* 
traprenditore vi vegga la convenienza di sce* 
gliere questo anziché l'altro sistema. 

Io non so quali accordi abbia preso l'onore-
vole ministro con 3a Cassa nazionale di assicu-
razione, ossia quale sarà la nuova aliquota che 
la Cassa nazionale di assicurazione farà pagare 
por garantire tutto ciò che l'articolo 6 contempla. 
Però guardando la tariffa attuale è facile preve-
dere che il premio dovrà essere almeno triplicato 
o quadruplicato. 

Un calcolo, che in questo momento non è utile 
di esporre, ma che io ho fatto, prova che la ta-
riffa della Cassa di assicurazione, garantendo un 
sussidio uguale al salario, ed un'indennità mille 
volte il salario porta il premio di assicurazione 
all'1,60 per cento della mano d'opera annuale; 
se il peso dell'assicurazione fosse diviso a metà 
fra l'intraprenditore e gli operai, la quota del-
l'intraprenditore sarebbe di 80 centesimi, sopra 
100 lire 'di salario, ed in questa proporzione sa« 
rebbe accettabile. 

Dicendo questo io non intendo di non appro* 
vare la legge. La legge che ci sta davanti, è una 
di quelle leggi che una volta presentate bisogna 
approvarle. Io però dichiaro che avrei preferito che 
di questa le ge non si fosse sentito il bisogno, 
e che l'assicurazione applicata su larga scala, 
avesse tolto quei mali ai quali oggi si deve prov-
vedere. 

Anche su questo mi piace citare l'autorità gran-
dissima degli egfegi uomini che compongono il 
Consiglio amministrativo della Cassa nazionale di 
assicurazione degli operai. 

i Sono due parole e bisogna leggerle. 
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In data 4 luglio questi signori dicevano f 
u Trattasi di dare al lavoro i necessari con-

forti àenssa imporre per legge la previdenza del» 
l'a^iìcurazione, „ 

E piti sotto : 
u La Gassa nazionale di assicurazioni cercherà 

di risolvere colla libertà uno dei problemi più 
difficili che per alto senso di pietà sociale e di 
avveduto progresso preoccupa oggidì tutti gli Stati 
civili. „ 

Ma in ogni modo ciò che non si è fatto, può 
farsi ancora, tanto più. che al giorno d'oggi, ben-
ché le Società di assicurazioni non esercitino il 
ramo infortuni che da un anno o poco più, e la 
Cassa nazionale effettivamente non funzioni che 
da pochi mesi, pure sappiamo che già molte de-
cine di migliaia di operai sono assicurati. Pro-
seguiamo su questa strada e faremo bene. 

Egli è perciò che io ho creduto mio dovere di 
presentare un ordine del giorno per invitare il 
Governo ad entrare risolutamente, per quanto 'la 
cosa lo riguarda, nel sistema delle assicurazioni. 

Lo Stato il quale impone agli altri quest'onere, 
deve dare il buon esempio alle popolazioni, 

L'ordine del giorno, che io mi onoro di pre-
sentare alla Camera, suona così ; 

u La Camera invita il Governo a volere per l'av-
venire introdurre tra gli oneri imposti agli intra-
prenditori di opere fatte per conto, col concorso o 
col sussidio dello Stato, quello ancora dell' assicu-
razione collettiva semplice degli operai nella mi-
sura e con le norme che crederà più opportune. „ 

LuzzalfL Chiedo di parlare 
Faina Eugenio. Posso aggiungere.., {Segni d'im-

pazienza a sinistra) 
Abbiano pazienza, un momento, se credono. 
Presidente. Facciano silenzio ! 
Faina Eugenio. Posso aggiungere che il Mini-

stero si è già posto in questa via; e, per mezzo 
di una circolare del Ministero dei lavori pubblici, 
ha obbligato gli appaltatori o a rilasciare una 
data somma in garanzia delle indennità even-
tualmente dovute agli operai o ad assicurare gli 
operai medesimi. 

Io credo che si debba togliere l'alternativa ; 
che si debba togliere quella ritenuta dell'uno per 
cento, che praticamente non ha alcuno effetto, so-
stituendovi invece l'obbligo puro e semplice della 
assicurazione. 

Io mi auguro che questo disegno di legge ab-
bia l'approvazione della Camera; ma non so se, 
cobi come è, esso possa diventar presto legge dello 

Stato. In ogni modo, se l'ordine del g.iorno dà 
me presentato verrà accolto dalla Camera e, so-
prattutto, se verrà eseguito, non si potrà dira che 
la nostra discussione sia lutata inutile. Anzi, io 
spero che l'esempio del Governo sarà seguito d&i 
grandi industriali, e l'assicurazioné yolontaria de-
gli operai contro gli infortuni diverrà di uso 
comune e così la sola discussione di questo dise-
gno di legge avrà arrecato maggior beneficio agli 
operai, di quello che forse non possa fare r e -
plicazione della legge stessa. 

Presidente. Ha facoltà di parlar« l'onorevole 
Finocchiaro Aprile. 

Finocchiaro Apriie. L'assicurazione che faccio 
ai miei colieghi di serbare la massima brevità^ 
spero varrà a conservarmi, anche questa volta, U 
loro benevolenza. 

Isella discussione generale di questa legge, ebbi 
ad espone alcune considerazioni, specialmente 
intorno a l l ' a i ^ 0 0 * 0 1° della legge stessa, rilevando 
che quell'articolo, essendo ispirato al concetto dùla 
presunzione della c ^ l P a e dell'inversione della 
prova, riguardo ai p r o p / i e t a r i intrapren-
ditori, non rispondeva ai ^rincipii di giustizia. 

Rilevai altresì come l'esclusi o n e dell'indennizzo 
agli operai negl'infortuni d e r i \ ' a t i da cjusì for-
tuiti e di forza maggiore, r e n d e * i n c o m p l e t a 
l'azione della legge non provvedendo coJive6uie.ate-
mente alla loro tutela. 

Le cose dette da parecchi oratori e dagl'ono-
revole ministro in sostegno di quell'articolo,, non 
hanno modificato la mia convinzione in p r o p o s i t o . 
L'abilità delle difese non è valsa a scuotere le 
obiezioni d'ordine giuridico e sociale ch'ebbi, i n -
sieme ad altri colleglli, ad esporre alla Camera^ 
e che rimangono, anche dopo votato l'articolo., 
quali furono esposte. 

Però mancherei al debito mio se non rilevassi 
che le disposizioni contenute nell' articolo s e s to 
bis proposto dal Ministero presentano un note-
vole jniglioramento della legge. Infatti con que-
sto nuovo articolo si dice che l'articolo 1® della 
legge noi! £j.vrà applicabile ai proprietari ed im-
prenditori cht ' assicurassero con mezzi diretti tutti 
i loro operai tanche, per gl'infortuni derivati da 
casi fortuiti o a?' forza maggiore. 

Questa nuova formula distrugge quanto vi è 
di anormale e d ' j n c c ì a i P ì e t 0 nell'articolo 1°, e ri-
Para, ì,n molta parte, . inconvenienti da me e 
da 'mojJti altri segnalati, 

L ' obiezione più viva? c o n t r o ^ legge era ap • 
P^Uto quella che non c o n s c i / t i s s e a l c u n indennizzo 
¿gli operai vittime dei casi t a t u i t i o della forza 

<1 maggiore, che, per confessione Ministero, sono 
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l'ottanta per cento degl'infortuni. Esclusione che, 
togliendo serietà alla legge, la riduceva ad un 
inane ed inefficace provvedimento, non utile per 
gli operai, e fatalmente destinato a peggiorare i 
rapporti tra lavoranti e proprietari, accentuando 
fra essi la lotta. 

Ora il nuovo articolo ripara a questo vizio so-
stanziale del progetto originario del Ministero, 
perchè estende per via indiretta a favore degli 
operai il vantaggio dell'indennizzo anche in que-
sti Cjasi, ai quali la legge Berti non provvedeva. 

Così gli operai non avranno esclusivamente la 
indennità quando si tratti di colpa degli inge-
gneri o degli imprenditori, ma in quasi tutti i 
casi d'infortunio, comprèsi quelli chele statistiche 
dimostrano più frequenti. 

L'articolo 1° della legge quindi, anche rima-
nendo così come fu formulato e votato, deve 
intendersi corretto dall' articolo sesto, il quale 
distrugge quanto vi è in quello d'ingiuridico, of-
frendo ai proprietari e imprenditori una risorsa, 
che nella sua applicazione tornerà agli operai, ob-
biettivo principale dì questa legge, di grandissimo 
vantaggio, 

Io non posso pertanto non riconoscere in questa 
¿Esposizione un sensibile miglioramento delle di-
sposizioni della legge, e di esso felicito il mini-
stro che dalle osservazioni fatte dagli oratori che 
combatterono l'articolo 1° trasse l'ispirazione a 
questa utile innovazione. 

Io debbo altresì fare una considerazione che 
parmi importantissima. 

Nella discussione generale, da me e eia altri 
colleghi fu espresso il pensiero che la vera solu-
zione di questo grave problema degl'infortuni non 
poteva trovarsi che accogliendo iì concetto dell'as-
sicurazione obbligatoria. 

L'onorevole ministro, nel suo discorso col quale 
ebbe termine la discussione generale della legge, 
mostrò di considerare questo concetto come un 
pretesto al qual ) gli avversari della legge si appi-
gliavano. E fu un errore. Lo difesero gagliarda-
mente anche alcuni colleghi eccessivamente entu-
siasti* della legge. L'adesione larghissima che trovò 
nella Camera il concetto dell'assicurazione obbli-
gatoria, era invece la prova migliore della bontà 
dell'idea, che può, meglio che gli espedienti odierni, 
definire rettamente e durevolmente il problema. 

Però con quest'articolo - il Governo si è recisa-
mente accostato a quel, concetto: ha riconosciuto 
appunto quello che affermavamo, cioè che questa 
dell'assicurazione obbligatoria, è e sarà, quando 
attuata in modo razionale, la soluzione più degna 
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della questione alla quale il Parlamento ha con 
tanta cura rivolto ìa sua attenzione. 

Infatti il Ministero col suo articolo 6 bis, ha fi-
nito coll'aderire all'obbligatorietà dell'assicura-
zione, sebbene in modo indiretto. Offrendo ai pro-
prietari, coll'assicurazione di tutti gli operai da 
loro dipendenti, il mezzo di liberarsi dalla respon-
sabilità dell'articolo 1°, li ha indirettamente co-
stretti all'assicurazione,. Se non è un obbligo le-
gale, è qualche cosa che vi si accosta. 

Dopo questo articolo non vi sarà proprietario e 
imprenditore che mancherà di assicurare i suoi 
operai, e assicurandoli per tutti i casi di infortunio 
libererà se, e salverà quelli, mettendoli in grado 
ai ottenere in qualunque caso ì'niuto di un onesto 
e conveniente indennizzo. 

Io quindi non posso non prendere atto di questo 
passo rilevante che fa il Governo nella via che 
anch'io ebbi a segnargli. Ciò è un impegno per 
l'avvenire. Il seme oggi posto in questa legge por-
terà i suoi frutti. L'assicurazione obbligatoria fi-
nirà per trionfare su tutte le obiezioni, su tutti 
i dubbi, su tutte le esitanze; il Governo non potrà 
prima o poi non risolversi ad adottare un congegno 
d'assicurazioni obbligatorie che possa in modo 
diretto e completo rispondere alle esigenze della 
industria e ai bisogni delle nostre classi operaie, 

Prendendo nota intanto del vero significato 
dello emendamento proposto dal Governo, che h 
per me una vittoria parziale dei concetti ai quali 
m'ispirai nel sostenere l'assicurazione obbligatoria, 
io debbo rivolgere all'onorevole ministro alcune 
osservazioni che mi sembrano importanti e sulle 
quali richiamo tutta la sua attenzione. 

L'articolo in discussione affermando il concetto 
delle assicurazioni, ci obbliga a volger più special-
mente la nostra attenzione sull'organismo attuale 
del sistema delle assicurazioni, e più specialmente 
su quello della nostra Cassa nazionale per gl'in* 
fqrtuni, perchè possa rispondere ai bisogni cui 
questa disposizione di legge più specialmente lo 
chiama. 

Io temo assai che, còsi come è organizzata, 
la Cassa nazionale degli infortuni non giovi a 
tutti i casi e risponda imperfettamente alle ne-
cessità della tutela effettiva degli operai. 

Infatti, il regolamento che è stato pubblicato 
con la legge del 16 marzo 1884 sulla Cassa nazio-
nale d'assicurazione per gli infortuni, ammette un 
triplice ordine d'assicurazioni, l'individuale, la 
collettiva semplice, la collettiva combinata. Non 
mi occupo della prima, di sua natura volontaria, 
nè dell'ultima che si riferisce all'assicurazione 
degli operài e dei padroni per la differènza tra 
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l'indennità servita dalla Cassa e la somma dovuta 
dal padrone per la sua responsabilità civile. 

Mi riferisco soltanto all'assicurazione collettiva 
semplice, per la quale è autorizzata l'assicurazione 
di tutti gli operai occupati nella rispettiva indu-
stria od azienda rurale, od iscritti nel sodalizio 
che fa la domanda dell' assicurazione collettiva 
semplice. 

Questa disposizione evidentemente si riferisce 
alle assicurazioni collettive nominative e per-
sonali. Ciò è anche confermato dall'accenno fatto 
a domande presentate da un sodalizio al quale 
gli operai sono iscritti, e in base quindici ruoli 
del sodalizio istesgo. 

Se fosse possibile eseguire sempre l'assicura-
zione degli operai di un opificio meccanico o di 
una miniera nominativamente, non avrei a ridire. 

Ma per molte industrie ciò è impossibile. Vi 
sono industrie, e nel mio discorso del 13 maggio 
ne accennai qualcuna, in cui la massima parte 
degli operai è variabile e vagante. 

Vi sono industrie il cui personale, o una gran 
parte di esso, si rinnova frequentemente. Come 
fare per queste industrie le assicurazioni collet-
tive nominative, se talvolta in un anno questi 
nuclei di lavoranti si rinnovano,mutano residenza 
e proprietario? Come assicurarli in base ai criteri 
richiesti dalla Cassa di assicurazione? Come esclu-
derli dal beneficio delle assicurazioni, senza offen-
dere la giustizia e distruggere gli effetti della 
legge? Come abbandonare questi operai che, per 
alcune industrie, costituiscono la massa principale 
dei lavoranti? Si farà una legge inutile per queste 
masse di operai, i più poveri e i meno curati, e 
certo i meno retribuiti e più esposti ai danni del 
lavoro ? 

A questi operai quindi, che per pochi mesi, e 
talvolta per pochi giorni, lavorano in un opificio 
0 in una miniera, non provvede punto la Cassa na* 
rionale: ed è bene che a ciò si ripari. Se no fa-
remo non soft) cosa incompleta, ma pericolosa per 
molte ragioni, che credo superfluo segnalare alla 
Camera, 

Qualcuno osserva vicino a me che la disposi-, 
zione dell'articolo I o del regolamento della Cassa 
che ho citato, può in certo modo essere intesa 
anche in questo senso; il fatto però è contro questa 
asserzione. 

Io posso assicurare l'onorevole ministro e la 
Camera, che in alcuni centri industriali ove la 
Cassa nazionale delie assicurazioni è rappresen-
tata da uno degli enti consociati, queste assicu-
razioni collettivo impersonali per gruppi di operai 
inservienti in una determinata officina o indu-

stria, sono stato dai rappresentanti della Cassa 
dichiarate impossibili in base alle disposizioni del 
regolamento. Forse sarà ciò effetto di una frase 
che è nell'alinea ultimo del 1° articolo del rego-
lamento, che a me pare di colore oscuro, e di cui 
non comprendo quale possa essere la vera esten-
sione, cioè che si può derogare in casi speciali a 
questa regola (quella delle assicurazioni collettive 
semplici) per disposizione del Consiglio superiore 
della Cassa. 

Dunque, o questa assicurazione collettiva im-
personale è possibile, ed allora non so intendere, 
come nell'articolo stesso si stabilisca che si dà fa-
coltà al Consiglio direttivo di innovare* o di non 
applicare, questo concetto; o non vi è, come credo, 
ed allora io domando: può quest'istituto rispon-
dere ai fini cui il Governo si è ispirato nel pro-
porre l'articolo 6 bis, mancando una disposizione 
chiara e tassativa che provveda all'ipotesi che ho» 
segnalato? 

Pertanto su questo importante argomento, che 
si riferisce a gran numero di operai, io richiamo 
tutta l'attenzione dell'onorevole ministro di agri-
coltura, industria e commercio; e spero cfio esso 
possa darmi spiegazioni sodisfacenti, ovvero pten • 
dere impegno formale innanzi al Parlamento, di 
riordinare l'istituto della Cassa delle assicura-
zioni in modo, che quest'obiettivo rilevantissimo,, 
al quale non provvede, trovi nel suo ordinamento 
l'opportuna sanzione. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Lucca. 

Lucca. Io mi permetterò di invocare la benevo-
lenza della Camera, non perchè ascolti un discorso, 
ma perchè mi conceda di fare una brevissima di-
chiarazione. 

In nome e per incarico di parecchi colleghi, di 
quelli che oramai si suole qui designare con la 
qualifica di agrari (Ilarità), io m'onoro di pre» 
sentare un ordine del giorno, per il quale invoca 
propizio il voto della Camera, 

Onorevoli signori, mi sia permessa una schietta 
ed aperta dichiarazione. Noi, che presentiamo que-
st'ordine del giorno, non esitiamo a dichiarare che 
fummo contrari all'articolo primo della legge, come 
fu dalla Camera approvato. E fummo contrari, 
non già perchè anche a noi non torni gra-
dito di iniziare una legislazione, la quale, prov-
vedendo seriamente ai bisogni delle classi lavo-
ratrici, tolga argomento e pretesto ad artificiosi 
dissìdi e conflitti fra le classi sociali, ma perchè, 
secondo il nostro modo di vedere, quell'articolo 
consacrava un principio, che non era conforme al 
carattere, che noi vorremmo impresso a questa 
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legge. Ed io avrei desiderato che dalle sue rovine 
sorgesse subito un altro disegno di legge che me-
glio avesso provveduto ai legittimi bisogni degli 
operai senza dar pretesti a futuri dissidi e ran-
cori. . . . ig . x . . ' . , . . . . 

E, poiché benevolmente mi ascoltate, {Oh! oh! 
— Rumori a sinistra ed ilarità) state sicuri che 
non abuserò delia vostra benevolenza. 

Presidente. L i prego di far silenzio, onorevoli 
colieghi. 

Lucca. Ma concedetemi almeno di dire che, se 
fosse possibile dire qui quello che amichevolmente 
noi diciamo fuori di quest'Aula, nei nostri col-
ìoquii, quando le tinte e le mezze tinte dei par-
titi politici ci confondono in quella purissima 
della personale amicizia", forse avverrebbe che 
molti dei favorevoli alla legge riconoscerebbero 
che il primo articolo poteva essere notevolmente 
migliorato con maggiore vantaggio della classe 
dei lavoratori, senza ledere i legittimi diritti delle 
altre. 

Ma oramai è passato e noi inchinandoci alla 
volontà delia Camera... {Rumori a sinistra) 

Presidente. Ma facciano silenzio, onorevoli col-
leglli. 

Lucca ...e lieti che si faccia strada coll'articolo 
sesto il principio dell'assicurazione al quale ognuno 
di noi si proclama apertamente favorevole, ci li« 
E d i t i a m o a presentare un ordine del giorno col 
quale invitiamo il Governo a modificare il rego-
lamento delia Cassa nazionale di assicurazione. 

In quel regolamento la durata mìnima dell'assi-
curazione è determinata in sei mesi. Ora per i 
lavori agricoli, i quali presentano pericoli assai 
minori delle altre industrie, ed hanno una durata 
as^ai limitata, questo termine è eccessivamente 
lungo e quindi, mentre torna troppo grave ai con-
duttori delle aziende agricole, minaccia di distrug-
gere i beneficii della legge, allontanando la fre-
quenza dell'assicurazione e quindi il vantaggio 
degli stessi operai. 

Giova notare che uno dei servizi per cui pur 
troppo .avvengono più frequenti gli infortuni 
n e l l e aziende agricole, è quello che si riferisce 
alle trebbiatrici ; orbene questo servizio non dura 
di solito al di là di un mese; perchè dunque 
costringere il conduttore di quelle aziende a soppor-
tare un onefO di assicurazione cinque volte mag-
giore del necessario? Per evitare questo inutile 
aggravio ai proprietari e conduttori di fondi, noi 
presentiamo perciò il seguente ordine del giorno : 

" La Camera invita il Governo a stabilire nei 
regolamenti della Cassa nazionale di assicurazione 

che il minimum di tempo per le assicurazioni sia 
limitato ad un mese. „ 

A questo modo nessuno potrà dubitare che al-
cuno dei sottoscrittori dell' ordine del giorno non 
sia favorevole al principio dell'assicurazione vo-
lontaria consacrato da questa legge, e che ini-
zia il miglioramento delle condizioni dei lavora-
tori ai quali da ogni banco della Camera ognuno 
di noi sente il dovere di provvedere, e sarà lieto 
quando vi avrà provveduto. (Segni di denegazione 
dell' onorevole Fortis) 

Onorevole Fortis, mi permetta, poiché pare che 
ne dubiti, di dichiarare che nessuno può dubi-
tarne. Fra le due scuole, quella di coloro i quali 
credono che si possa e si debba migliorare la 
classe degli operai senza mai darsi pensiero delle 
condizioni degli industriali e dei proprietari... 

Fortis. Questa scuola non c'è. 
Lucca ...e quella che crede che si debba prov-

vedere agli uni senza danneggiare gli altri, con-
ciliando insieme i diritti ed i doveri d'ognuno, io 
preferisco quest'ultima, la sola che, togliendo oc-
casione a conflitti, assicura l'armonico accordo fra 
le varie classi sociali. (Approvatiloni) 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onorevole 
Filì-Astolfone. 

Filì ilstoSfonè. (Della Commissione) Io devo in-
vocare l'indulgenza della Camera con la promessa 
di essere brevissimo. (Conversazioni) L'ultima 
volta che ebbi a parlare su questo argomento 
chiusi il mio discorso con. queste parole : u Io 
credo che il Ministero troverà modo di rendere 
lo stesso progetto di legge meno ripugnante, e da 
parte mia sarò pronto ad accettare quelle modi-
ficazioni che egli crederà di introdurvi. „ 

Io ho portato la mia attenzione su gli emen-
damenti, anzi sulla nuova redazione dell'articolo 
sesto, ma gli inconvenienti che dalia legge deri-
vavano, e per i quali io mi opponeva alla me-
desima, non sono tolti; perchè questa legge, mentre 
provvede agli operai delle officine e degli sta-
bilimenti industriali, non provvede al personale 
avventizio nei lavori campestri. 

Ed aggiungo : che che dica, o faccia l'onorevole 
ministro, stando al contratto colla Cassa nazio-
nale ed ai regolamenti, non è possibile l'assicu-
razione per gli operai avventizi e giornalieri. 

Non è possibile, o signori, perchè, *per l'articolo 
32 del regolamento alla polizza per un'assicura-
zione collettiva bisogna aggiungere un'elenco no-
minativo>, perchè, per l'articolo 30, l'assocurazione 
può essere ricusata per le condizioni di salute de-
gli operai, ed infine perchè non può farsi per 
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tempo minore di sei mesi, ed esige pratiche in-
compatibili colle esigenze dei momenti. 

Si continua quindi a cullarci in una illusione, 
e per di più dopo avere ammesso che cessava 
la responsabilità nel caso dell'infortunio impu-
tabile a negligenza dell'operaio, con forma dra-
coniana, si prescrive che 1' assicurazione allora 
esimerà d'ogni responsabilità quando il proprie-
tario vi provveda con mezzi proprii, e si sob-
barchi ad assicurare l'operàio anche dall'infortu-
nio occasionato dalla sua negligenza, da forza 
maggiore. 

Nò basta, o signori, si ammette un altro prin-
cipio assurdo, ed illegale. La responsabilità ri 
viva, malgrado l'assicurazione fatta nelle con-
dizioni rilevate, per 1 insolvenza delie Gasse 
assicuratrici! Principio assui-do, perchè queste 
Casse istituite o per legge speciale o in confor-
mità al Codice di commercio sono sotto la sorve-
glianza, e l'ingerenza dello Stato. Eppure ciò non 
basta a liberare il padrone. 

Ma evvi ancora di peggio; mentre vengono de-
plorate le misere condizioni dei proprietari agri-
coli, voi imponete ad essi una nuova e più in-
giusta tassa sulla povera sua azienda, tassa che 
non basta nemmeno ad esonerarlo da ogni azione 
di risarcimento eli danno. 

E non finiscono qui gl'inconvenienti, guardate 
tìlla liquidazione delle indennità: sette volte il sa-
lario ) sei volte, cinque volte, quattro, tre e due, 
a seconda il numero ed i membri di famiglia. (Ru-
mori) 

Questi inconvenienti ancora rimangono, e basta 
leggere l'articolo 6 per vedere che esso è la ne-
gazione completa dell' articolo 1° votato dalla 
Camera; poiché in questo che discutiamo in 
modo indiretto s'impone l'assicurazione obbliga-
toria, si dà alla responsabilità una estensione as-
sai maggiore di quella che era determinata nel-
T articolo primo della legge. ( / rumori coprono la 
voce dell' oratore) 

Ma come possiamo esprimere la nostra opi-
nione se non ci lasciate parlare? 

Presidente. Come posso io imporre alla Camera 
di ascoltarla? 

Onorevoli colleghi, li prego di permettere al-
l 'oratore di svolgerò le sue idee. (Continuano i 
rumori) 

Fill-Astolfone. Io rinuncio a parlare, ma dichiaro 
che non posso accettare il nuovo articolo sesto 
della legge. 

Vedo che il ministro mi fa un cenno, col quale 
credo voglia dirmi, che presenterà una sesta edi-
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zione per correggere questo disegno di legge; 
chi sa che io non possa accettarla. 

Però prima di finire io senio il bisogno di 
fare una dichiarazione. 

Io respìngo, o signori, e con tutta la forza del-
l'animo i giudizi poco benevoli sul contegno delia 
Commissione. 

Noi abbiamo combattuto non il principio della 
legge, ma le disposizioni della medesima per mei* 
tere in chiaro la deplorevole confusione che si è 
fatta nell'applicazione del principio immaginando 
di poter trattare ogni sorta di lavoro alla stessa 
stregua. > _ 

Invocando provvedimenti legislativi per tute-
lare gii operai dagl'infortuni nelle officine, nelle 
fabbriche e negli opificìi ove alla mano dell'uomo, 
sono subentrati motori meccanici, e si producono, 
od impiegano sostanze nocive, come piombo, rame, 
fosforo ed altro, che sono un continuo attentato & 
pericolo della vita, noi ne abbiamo contrastato la 
estensione agli operai agricoli, non ritenendola 
reclamata da nessuna ragione congenere, e consi-
derandola perturbatrice d'ogni buon rapporto tra 
chi commette e chi eseguisce l'opera. 

Ecco in che è consistita la nostra opposizione; 
noi volevamo una legge efficace, giusta, e tutela-
trice di tutti i diritti. 

Abbiamo combattuto per il trionfo, di quésti 
principii, ma a visiera alzata, perchè non avevamo 
nulla da nascondere; la verità e la giustizia anzi 
tutto; il nostro motto è : Frangar non flectar. 

Ho detto! 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Luzzatti. (Segni di attenzione) 
FiH-Astolfone. Adesso però fanno silenzio! 
Luzzatti. Non temano i miei colleghi che io a 

quest'ora e con la legittima impazienza della Ca-
mera voglia fare un lungo discorso. 

Ho chiesto di parlare, quando ho udito attri-
buire al Consiglio della Cassa nazionale per gli 
infortuni del lavoro un pensiero, che quella egre-
gia amministrazione non ha mai avuto. 

Fu affermato che quell'amministrazione è con-
traria al principio ohe informa questo disegno di 
legge; nulla di meno esatto. 

La Cassa nazionale per l'assicurazione degli 
operai dagli infortuni del lavoro non consente 
nel principio bismarckiano dell'assicurazione ob-
bligatoria; ma si dichiara favorevole al principio 
dell'inversione della prova consacrato in questa 
disegno di legge; perchè essa crede di raggiun-
gere con questo mezzo l'assicurazione volontaria,, 
che è uno dei fondamenti del benessere dei la-
voranti. 

— 148Ó8 — 
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È così elio va inteso quel paragrafo, i! quale fu 
ietto qui e non commentato, a mio -avviso, esat-
tamente. 

Poiché ho la facoltà di parlare, io prego l'ono-
revole ministro del. commercio, di voler prendere 
in considerazione gli ordini del giorno che furono 
testé letti, per questa principale ragiono. Quando 
per incarico del ministro Berti , ho avuto l'onore 
di rappresentare il Governo nell'ordinamento della 
Cas sa nazionale per gli infortuni del lavoro, non 
si aveva dinnanzi un disegno di legge così anali-
tico e così complicato, come quello che ora si di-
scute. E quando questo disegno dì legge, come 
io desidero (con qualche opportuna modificazione, 
poiché non c'è nulla di perfetto in queste ma-
terie, le quali anche in altri Parlamenti furono 
Rottoposte a parecchie 'revisioni, prima di essere 
concertate in modo definitivo) quando questo 
progetto sia tradotto in legge, gli ordinamenti della, 
Cas sa nazionale per gli infortuni del lavoro, do-
vranno essere in alcuni punti modificati. 

E d è certo che le assicurazioni fuggevoli, tem-
poranee, di pochi giorni o di un mese, che noti 
si erano prese in sufficiente considerazione imi» 
l'ordinamento della Cassa , dovrebbero trovare 
la loro esplicazione coti tariffe eqtle e miti che 
la Cas sa nazionale sarà lieta di stabilire in com-
penso dei privilegi che essa trae dallo Stato, e com-
presa qual 'é dell'altezza della sua missione. 

Rispetto alla raccomandazione che fu fatta al 
Governo, che, cioè, dia esso pel primo l'esempio 
delle assicurazioni, dirò alla Camera che in questa 
materia siamo sulla buona via. 11 ministro d; Ua 
guerra che ha preceduto l'onorevole Ricotti, aveva 
iniziati degli, studi par assicurare, per mezzo delia 
Cas sa nazionale degli infortuni del lavoro, tutti 
gli opifici militari in cui sono maggiori i rischi del 
lavoro. E raccomando vivamente all 'attuale mi-
nistro della guerra di condurre a compimento 
quegli studi e di concludere quelle assicurazioni', 
come raccomando all'onorevole ministro della ma-
rineria di seguire lo stesso sistema. 

Anche il ministro dei lavori pubblici egregia-
mente disposto,, può far sostituire definitivamente 
a quella ritenuta dell'uno per cento, che ora av-
viene nei pagamenti fatti nell' esecuzione delle 
opere pubbliche, a line di curare la salute degli 
operai, il principio dell 'assicurazione che è cer-
tamente più umano e più civi le ; e quindi occorre 
una modificazione ai regolamenti che governano 
questa materia. 

Il ministro dei lavori pubblici medita di en-
trare coraggiosamente in questa via e di sosti-
tuire il principio delle assicurazioni a quello della 

j carità, che è una forma disadatta ai fini che noi 
j vogliamo raggiungere. 

j In tal guisa, generalizzando l'assicurazione, 
fissando lo tariffe .di assicurazione al prezzo più 
mite possibile, e facendo sì che sull'assicurazione 
per gl'infortuni avvenga una salutare gara tra 
le Compagnie private e la Cassa nazionale, io 
confido che svanirà lo spavento che questa leggo 
incute in taluni che non hanno esaminato il bene-
ficio temperatore che il principio dell'assicura-
zione può, bene applicato, arrecare. Mentre in 
Germania si è creduta necessaria l 'assicurazione 
obbligatoria per confortare il lavoro, in Ital ia si 
r isparmierà questa coazione, e otterremo forse 
ugualmente quei fini dell'assicurazione a cui deb-
bono convergere i voti di tutti coloro che amano 
davvero il progresso materiale e morale delle 
classi lavoratrici. (Bene! Bravo ! —- Approvazioni) 

Presidente, y i e n e ora un articolo sostitutivo 
p ojjosto dall'onorevole Barsanti , del tenore se-
guente: 

" Se il danneggiato é assicurato contro i danni 
derivanti da infortuni, la somma dovuta dall'isti-
tuto assicuratore è dedotta per intero dalle inden». 
nità che sotto tenute a corrispondere le persona 
responsabili secondo l'articolo 1°. 

" Nulla è innovato alle regole di diritto Co-
mune intorno alla responsabilità dell'autore del 
fatto illecito e dannoso. * 

giato 
Domando se quest'articolo sostitutivo sia appos-
ito. 

(E appoggiato.) 
L'onorevole Barsanti ha facoltà di svolgerlo, 

j Barsailt!. Per gli scrupoli che mi seno sorti nel-
l'animo, io, modesto cultore delle discipline giuri-
diche, sono f ra gli avversar i più convinti di questo' 
disegno di legge. ; né l 'avversione mia ha potuto es-
sere vinta dagli argomenti che sono stati dedotti 
dagli eloquenti sostenitori del disegno medesimo, 
né dalla grande riverenza che professo a chi primo 
lo propose, né dall'alta stima che ho per l'attuale 
ministro del commercio, né finalmente dalle consi-. 
derazioni di politica opportunità. 

Ma siccome la maggioranza della Camera, o per 
meglio dire, la Camera in maggioranza ha mo-
strato fin qui di essere disposta a ,seguitare il Go-
verno nella v ia nella quale si é impegnato, così io 
credo che sia dovere di tutti l 'adoperarsi affinché 
in questo disegno«di legge si correggano quelle 
imperfezioni che per avventura esso presenti. 

Laonde io mi son mosso a proporre questo 
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emendamento all'articolo 6, 'che agli occhi miei 
ha una capitale importanza. 

E tale e tanta parrai l'importanza di questo 
emendamento, che qualora esso venisse accettato, 
io, che parlo in nome mio solamente e non di 
altri s voterei a favore della legge, e se avessi 
l ' a u t o r i t à che non ho, esorterei gli amici miei a 
fare altrettanto. (Rumori e conversazioni a si-
nistra; i deputati ingombrano l'emiciclo) 

Presidente. Prendano i loro posti, onorevoli de-
putati. Non è possibile che la discussione conti-
nui fra i l'amori e la disattenzione. 

G i o v a g n o l i . Questo è ostruzionismo beli'e buono! j 
Onorevole Giovagnoli, la invito a 

noti in terroni pere. Continui, onorevole Bàrsanti. 
Barsanti. L'articolo 6 che noi andiamo a vo-

tare ha, dopo l'articolo primo, maggiore impor-
tanza sopra tutti gli altri articoli della legge. Si 
può anzi di re, e mi pare sia stato osservato, che 
l'ai ti colo 6 è un correttivo necessario dell'arti-
colo primo. Io andrei forse più in là. Non sola-
mente con l'articolo 6 si suggerisce il rimedio a 
quella responsabilità eccezionale e gravissima che 
è portata dall'articolo primo; ma nell'articolo 6, 
sta, pia che nell'articolo primo, lo spirito della 
legge, È supremo l'interesse sociale che non siano 
danneggiati dal lavoro gli operai. Per riparare a 
questi danni, miglior sistema è quello dell'assicura-
zione, Non si può, non si vuole, 
gare l'operaio ad assicurarsi. II legislatore vuole 
che tutti comprendano la necessità dell'assicura-
zione come mezzo di sottrarrti alla responsabilità. 
Ed io applaudo a questo concetto; e trovo giusto 
che la somma la quale è pagata dall'Istituto assi-
curatore debba esser dedotta dall'indennità che 
Bono tenute a corrispondere le persone responsa 
bili ai termini dell'articolo primo. Ma questo con-
cetto, a senso mio, è sbagliato tutte le volte che 
la deduzione vien fatta a favore del responsabile, 
solamente nel caso che il responsabile abbia con-
corso con mezzi propri ad assicurare gii operai. 

X/artieolo 6 ha avuto due formule sostanzial-
mente diverse; quella che figurava nell'antico di-
segno di legge, e quella che figura negli emen-
damenti stampati staffilane, e che per errore è 
indicato come articolo 6 bis. 

Io ho udito ' dire che l'articolo 6 proposto 
Stamani, è migliore dell'articolo 6 originario. 

Può darsi che sotto un cerio punto di vista 
sia così. Per me invece è assolatameli le peg-
giore; p e r c h è , mentre nell'articolo 6, del progetto 
originario, si diceva che la somma pagata dal-
l'assicuratore dedursi (.Rumori e segni 
d'impazienza a sinistra) (pa&d? il padrone avesse 

concorso almeno per un terzo al pagamento dei 
premi; invece nel nuovo articolo si mette la con-
dizione che l'assicurazione sia fatta con mezzi 
esclusivamente propri del padrone. 

Ora io credo che questa limitazione sia un'as-
soluta ingiustizia. (Rumori e proteste a sinistra) 

Presidente. Facciano silenzio. 
Barsants. Io prego la Camera di ascoltare 

queste mie osservazioni; essa poi farà della mia 
proposta ciò che crederà nell'interesse della 
legge* 

Io pongo anzitutto una regola (Rumori è Ségni 
d'impazienza a sinistra) la quale credo che non 

possa incontrare contradittori, perchè la scienza 
e la giurisprudenza sono d'accordo in questa. 

Quando è dovuta una somma da un Istituto 
assicuratore per danni risentiti dall'assicurato, 
rassicurato non perde per questo l'azione al 
risarcimento dei danni contro il responsabile. 
Può essere che quest'azione ai risarcimento dei 
darmi debba essere sperimentata (.Rumori a si-
nistra) Ora dall'assicurato e ora dall'assicuratore, 
come succeduto nelle ragioni dell' assicurato. 
Ma è fuori di dubbio che l'autore dei fatto il-
lecito e dannoso, è responsabile del danno tanto 
nel caso d'esistenza, quanto in quello d'inesi-
stenza dell'assicurazione. 

Ora, posta questa regola, noi facciamo una 
legge per rimediare ai danni degl'infortuni, e 
sappiamo che questi infortuni possono avere t re 
cause ; o il fatto fortuito, o la colpa, o una eausa 
ignota... ( Vivi rumori) 

Una voce. Questo e l'articolo primo. 
Presidente« Ma facciano silenzio. Hori rientra 

nell'articolo primo. (.Rumori a sinistra) 
0 lascino al presidente di dirigere le discussioni, 

o permettano che il presidente lasci il suo posto. 
Siano tolleranti con gli altri, se vogliono essere 
ascoltati loro quando parlano. Continui, onorevole 
Barsanti. 

Barsanti. In quanto alla prima ipotesi del caso 
fortuito, la legge generale e questa legge speciale 
sono perfettamente di accordo, e non vi è respon-
sabilità per alcuno. 

Nella seconda ipotesi, nel caso che l'infortunio 
derivi da colpa, allora bisogna suddividere que-
sta ipotesi in tre casi. 0 la colpa è dell'operaio o è 
del proprietario, o ò di ambedue. Nei primi due 
casi la regola della legge^ comune e in armonia 
con questa legge speciale; cioè, se la colpa è del-
l'operaio, la responsabilità è esclusivamente sua^ 
se è del padrone, è a carico del padrone. 

Ma noi abbiamo già introdotto nell' articolo 
primo alcune innQvasiQni alla regola comune. 
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P r e s i d e n t e , Non rientri nella discissione del- ( 

l'articolo primo. 
Barsanti. Non ci rientro onorevole presidente ; 

làico che queste innovazioni le abbiamo introdotte 
nell'articolo primo. (Rumori a sinistra) 

Le innovazioni che coll'articolo primo sono state 
introdotte, io armonia delle quali dobbiamo compi-
lare l'articolo 6, portano che il padrone è respon-
sabile del danno sia nel caso di colpa comune 
a lui e all'operaio, sia nel caso che non si conosca 
Ift causa del danno... (Eumori vivi e continui) 

Ora io dico: è giusto che se l'operaio si è assi-
curato da se stesso, o è stato assicurato da un terzo, 
nel caso di colpa comune a lui e al proprieta-
rio, e anche nel caso che non si scopra chi sia il 
vero autore del danno, debba avere ad un tempo la 
somma dovuta dall'Istituto assicuratore, e la 
so<mma dovuta dalle persone responsabili secondo 
l'articolo primo? (Rumori ) 

No, questa non è cos?a giusta. Chiunque ab-
bia pagati i premi di assicurazione, o sia il 
padrone, o sia l'assicurato, o li abbia pagati 
un terzo per lui, la somma che dall'Istituto as-
sicuratore viene ad essere pagata nei casi speciali 

• configurati da questa legge, deve essere sempre 
detratta dall'indennità, 

Ecco in che consiste l'emendamento che io ho 
proposto, che io credo importantissimo, e che mi 
pare pienamente conforme a giustizia. Imperoc-
ché così io intendo ìe leggi sociali. Leggi sociali 
non sono quelle che creano, ma quelle che risol- j 
vono le questioni sociali: leggi sociali non sono 
quella che inaspriscono le relazioni fra le diverse 
classi sociali, ma quelle che cementano l'armo-
nia e la concordia f ra le medesime. (Oh! oh! a 
sinistra) 

Presidente. Ol'tre l'artìcolo sostitutivo dell'ono-
revole Barsanti, sono stati presentati due ordini 
del giorno eh© devono precedere la votazione 
dell'articolo 6 Us. 

Il primo è ¡dell'onorevole Faina Eugenio: 

" La Camera invita il Governo a volere, per 
l'avvenire, in trod.urre fra gli oneri imposti agli 
intraprendito" ri di opere fatte per conto, con il 
concorso o c< si sussidio dello Stato, quello ancora 
dell'assicuraz ione collettiva semplice degli ope 
rai, nella m i.sure § colle norme che crederà più 
opportune. „ ^ 

L'altro ( tfdine del giorno è il seguente: 

a La r j a m e r a invita il Governo a stabilire nei 
regolar B Una Cassa nazionale, che il minimo 

di tempo per le assicurazioni sia limitato ad un 
mese. 

u Lucca, Taverna, D'Adda, Ar-
naboldi, Acquaviva, Suardi, 
G. Sonnino, Levi, Roncalli, 
Chinaglia, Giudici, Chigi, Ca-
sati, Bianchi, Vigoni, Bordo-
naro, Di Groppeìlo, V. De Bia-
gio, Miniscalchi e Saporito. „ 

Invito la Commissione a dire il suo avviso in-
torno a queste proposte. 

Chimirri, relatore. Aspettiamo di udire in pro-
posito il parere del Governo. 

Presidente. L'onorevole ministro ha facoltà di 
parlare. 

Grimaldi, ministro di agricoltura e commercio. 
Io favo brevi, chiare e precise dichiarazioni. 
(Benissimo!) 

La Camera ha votato i 5 articoli, nei quali 
ha fissato il concetto della responsabilità. Fin dal 
momento in cui ho avuto l'onore di parlare nella 
discussione generale, ho dichiarato, come pure 
hanno dichiarato gli altri sostenitori della legge, 
che, la responsabilità, concetto di per sè giustis-
simo, era un mezzo, mentre il fine era l'assicu-
razione degli operai. (Sicuramente!) 

Dissi, nella discussione generale, che avrei pre-
sentato degli emendamenti; e difatti li presentai 
sin dal 29 maggio 1885, come risulta dallo stam-
pato che la Camera ha presente; emendamenti 
nei quali ho detto, che l'unico modo per elimi-
nare la responsabilità è quello di avere assicurato 
con mezzi propri gli operai. Esiste la Cassanazio-
nale d'assicurazione, la quale, come ha già detto 
l'onorevole Luzzatti, è retta da provvisori re-
golamenti e tariffe; ma naturalmente questa Cassa 
non poteva, e non può funzionare con grande 
successo, se non quando sarà approvata questa 
legge, che è il naturale complemento di quella 
votata nel 1883. 

Quindi rispondo a tutti in una volta, pregan-
doli di non guardare i regolamenti e le tariffe 
attuali: gli uni e le altre debbono subire delle 
modificazioni, perchè bisogna coordinarli alla 
nuova legge, massime a quegli articoli che vi ho 
proposto, e che spero di vedere approvati. (Bene!) 

Io sono lieto che abbiano fatte delle dichiara-
zioni a favore di questa legge anche coloro i quali 
si opposero all'articolo 1°, sostenendo invece il 
concetto dell'assicurazione obbligatoria. Io all'as-
sicurazione intendo giungere non con la forma 
obbligatoria della legge tedesca, ma con una 



àiU KrU 
anip 

t.i@ia?,ATimA tv — 1* sianosi 

¿4812 
IJiS0iT8Sii.Hl 

forma indiretta, giuridica 6 morale, quale è quella 
della responsabilità. 

Siate sicuri, onorevoli colleglli, che la legge 
avrà quest'effetto pratico, cioè l'assicurazione degli 
•operai da parte dei padroni e degli imprenditori. 
Al solo annunzio di essa, si è elevato fino a 10,000 
il numero degli operai assicurati, mentre al 31 
dicembre 1884 erano soli 1,663, come risulta da 
un rapporto ufficiale pervenutomi dalla Cassa di 
risparmio di Milano. Noi con questa legge otter 
remo che tutti i proprietari, gì' imprenditori 
avranno cura d'assicurare i loro operai. Così fa-
remo opera giusta e per gli uni e per gii altri; e 
toglieremo qualunque causa di rancore fra essi, 
perchè non vi è altro mezzo di toglierlo se non 
quello di riconoscere i diritti eli ciascun» classe. 
E tal riconoscimento si ottiene con l'assicurazione 
volontaria, che è il fine ultimo di questa legge. 
L'assicurazione come noi l'abbiamo ideata, e come 
spero verrà approvata dalla Camera, rimetterà le 
coso al loro posto, e potremo dire di aver provve-
duto in modo efficace ed equo alia sorte dell'operaio 
colpito dall'infortunio. 

Quando si verificherà questa ipotesi, l'operaio, 
e la sua famiglia, troveranno un tozzo di pane in 
quei momenti di dolore, e potranno almeno bene-
dire l'opera del legislatore, (Bene! Bravo!) 

Per essere chiari, e perche voglio che nella 
stessa legge sia stabilito il concetto, che bisogna 
coordinare;! regolamenti e le tariffe alle nuove 
idee contenute in essa, io aggiungo all'articolo 6 

. questa proposta: 
u La Cassa nazionale di assicurazione per gii 

infortuni degli operai sul lavoro, potrà provve-
dere, eoi consenso del Governo, a forme speciali 
di 'assicurazioni por gli operai avventizi, chia-
mati per opere di cui nell'articolo Io . 

u In ogni caso però la somma assicurata non 
potrà essere minore di quella indicata nell'arti-
colo seguente. „ 

In questo e stabilita la somma che al mio 
amico, l'onorévole Faina, sostenitore della legge, 
pareva troppo'gravosa. 

No, ' onorevole' Faina, io ho voluto fare il con-
fronto fra la legge tedesca e la nostra, partendo 
cía lì a base del salario annuo di mille lire. 

Con la. legge, da me proposta, il massimo sa-
rebbe 7000 lire, che, in caso di morte, l'operaio 
lascerebbe ai suoi ascendenti, al coniuge, ai figli 
minori; secondo la legge tedesca, la "quale ac-
corda una pensione o rendita vitalizia uguale al 
66 2[3 per cento, la rendita capitalizzata al sag-
gio d'interesse del 4 per cento, darebbe per l'età 

di 25 anni, secondo la tavola di mortalità, del 
professore Raineri, lire 11,400 di capitale; per 
30 anni, 10,800; per 35 anni, 10,300; per 40 
anni, 9,600. 

Dunque non vi paia gravosa, onorevoli colle-
ghi, la somma indicata da me. 

Io ho preso il tipo dalla legge tedesca, la 
quale ha cominciato ad avere la sua attuazione; 
quella stabilisce la rendita ; la nostra invece il 
capitale. Io non poteva e non doveva seguir© 
questo criterio della legge tedesca, perchè ab-
biamo già la Cassa nazionale d'assicurazione da 
noi approvata, che stabilisce il capitale, e non 
la rendita. 

Dunque voti la Camera sicura quest'articolo, 
nella certezza eli© non è gravosa la somma in 
esso indicata, la quale è graduata, secondo i di-
versi casi, tenendo conto della gravità degli in-
fortuni e delle loro conseguenze in relazione alla 
condizione di famiglia, 

E vero che nei regolaménti attuali è detto così, 
in quanto al termine: 

u II termine minimo della polizza per l'assi-
curazione collettiva degli operai occupati in una 
impresa industriale od in mi azienda rurale, è 
fissato a sei mesi. „ 

Ma' si soggiunge (noti la Camera), u che inv ia 
eccezionale, il Consiglio superiore ha facoltà di 
autorizzare contratti di una più breve durata. „ 

Dunque, anche a non voler far altro, con l'ac-
cordo tra la Cassa ed il Governo si possono assi-
curare gli operai avventizi, per qualunque ter-
mine, poiché il regolamento dice : u di una più 
breve durata „ senza fissare il minimo. 

Ecco dunque che gli operai avventizi anche ora, 
possono essere'ass"curati. In ogni modo, a calmare 
le apprensioni di tutti, e perchè io scopo mio è di 
vedere assicurati gli operai in caso d'infortunio, 
ho voluto mettere nella legge quell'aggiunta, per-
chè serva al Governo e alla Cassa nazionale per 
coordinare i regolamenti e le. tariffe alla legge 
attuale. 

L'onorevole Faina propone un ordine del 
giorno; io lo prego di voler prendere atto di 
queste dichiarazioni, che farò categoricamente. 
Già nei capitolati generali del Ministero dei lavori 
pubblici è introdotto l'obbligo dell'assicurazione 
con un'alternativa. Questo è lo stato attuale. Na-
turalmente il Governo continuerà in tale via 
massime quando, approvata questa legge, la Cassa 
nazionale, come tutti le auguriamo, 'avrà preso 
un maggiore sviluppo. 1 colleglli miei', ministri 
della guerra e della marineria, chiamati più prò-
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priamente ad esercitare in questo senso l'azione 
del Governo, non hanno bisogno di incitamenti 
per continuare su questa strada. Naturai mento 
non si- può> oggi dire in qua?! forma e in qua! 
m'OÉPti; fcttra procedere* nrasiceame già "ri Go -
verno ha attuato questa idea per i lavori pub-
blici, così continuerà ad attuarla in tutto il resto, 
liei modo- migliore che sia possibile. 
. Quindi io prego l'onorevole Fa ina o di abban-
donare il suo ordine del giorno, nel cui concetto 
io consento ; o di volerlo convertire in un altro, 
in etti prenda atto delle dichiarazioni del Governo, 
che sono precisamente irei senso da lui indicato. 
L a proposta da me fatta panni che renda inu-
tili tutti gli altri ordini del giorno e tutte le 
altre proposte state presentate ; poiché in luogo 
di esso* p i ò benissimo stare quella che ho avuto ; 
l'onore di leggere alla Càmera. Infine mi duole 
di non; poter accettare la proposta dell'onorevole 
Barsanti, inquantoche essa sconvolgerebbe addi-
r i t tura non solo l'articolo 6 da votare, ma anche 
i artìcoli già Votati,- Con" ciò, o signori, io ho 
fatto il mio dovere ; al trionfo di questa legge 
non posso contribuire SO' noà in un- solo modo, 
quello di abbandonale questo posto, quando la 
legge non avesse la vostra-approvazione. (Sfavo! 
BvWv<d ! Mànissitno!) 

Presidente. L'onorevole Barsanti man tiene o ri-
t i r a l i stio ordine del giorno ? 

Barsanti. Lo ritiro. (Bene ! à sinistra) 
FP8^É8nt6V;Cn0reV0'k Faina Eugenio mantiene 

0 JÉtira^il suìh ordine del giorno ? 
Faina Eugenio. Vorrei' modificarlo in modo che 

dicesse: la?Gamera,p:rende atto delle dichiarazioni 
dell'onorevole ministro; e mantenere il resto 
coiBE?ist^perchè credo che l'ordino dei giorno, 
da me proposto, esprima il desiderio dell'intera 
Camerati 

Presidente. Allora mandi la sua proposta al 
banco della Presidenza. 

Onorevole Lucca, mantiene o ri t ira la sua pro-
p o s t a i 

Lucca. Prendo- atto delle dichiarazioni dell'ono-
revole ministro, e la ritiro. 

Cflimirri, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. H a facoltà di parlare. 
Chimirri, relatore, Prego l'onorevole presidente 

a volerci comunicare la nuova dizione presentata 
dall'onorevole ministro, perchè la Commissione 
possa dare il suo avviso. 

Presidente. Il Ministero all'articolo 6 bis pro-
pone la seguente aggiunta: 

g L a Cassa nazionale di assicurazione per gli 
infortuni degli, operai sullavoro potrà provvedere, 

2 9 3 3 

col consenso del Governo, a forme speciali di assi-
curazioni per gli operai avventizi chiamati por 
opere, di cui all'articolo I o . 

a In ogni caso la somma assicurata non potrà 
essere minore di quella indicata nell'articolo se-
guente. „ 

( Trasmette la proposta al banco della Commis• 
sione.) 

Chimirri, relatore. Onorevoli signori, il nostro 
egregio collega Luzzatt i disse teste parole nobi-
lissime e, sebbene tenerissimo del disegno di legge 
in discussione, non potè trattenersi dal definirlo 
soverchiamente analitico e complicato. Riconobbe 
nel tempo stesso quanto sia difficile in questa ma-
teria trovare a prima giunta un' adeguata solu-
zione, e ricordò come presso gli altri paesi i pro-
getti analoghi subirono varie e lente trasformazioni 
prima di venir tradotti in legge. 

Ed anche presso di noi, tutti quelli che vi pò-
soro mano, sentirono il bisogno di mutare e ri-
mutare il primitivo disegno d'iniziativa parla-
mentare, e più d'ogni altro l 'avvertì l'egregio uomo 
che presiede al Ministero di agricoltura e com-
mercio, di cui non abbiamo mai posto in dubbio 
le nobili c generose intenzioni. Egli infatti, ap-
pena chiusa la discussione generale, si affrettò a 
presentare alla Camera una serie di articoli nuovi, 
segnati coi numeri G bis, 6 ter, 6 quaier e 0 quin-
qués, che sono la negazione dell'articolo I o , ne 
pago di questo, anche oggi ci viene innanzi con. 
una terza edizione dell'articolo 6 dimostrando così 
che il disegno in discussione a suo giudizio è tale 
che più si* medita e più vi" si trovano imperfezioni^ 
che il ministro' si sforza di emendare, ma par 
troppo gli espedienti escogitati non rispondono 
ai suoi lodevoli intendimenti. E valga il verp, che 
cosa egli ci propone coli'ultiina dizione del suo 
articolo ? 

" L a Cassa nazionale di assic?7.'-azione per gii 
infortuni degli operai sul laverò potrà provvedere, 
col consenso del Governo, a forme speciali di assi-
curazioni per gli operai avventizi chiamati per 
opere di cui all'articolo I o . J 5 

In ogni caso la somma assicurata non potrà es-
sere minoro di quella indicata nell'articolo se-
guente. 

Con tale proposta il ministro viene evidente-
mente a confessare che con l'articolo 6, seconda 
edizione, non si provvedeva all'assicurazione degli 
operai avventizi^ che sono i più numerosi: ma 
è forse questo il solo difetto contenuto in detto 
articolo? E la proposta del ministro è efficace a 
colmare il vuoto da lui stesso notato? 

A me n<?n toeca la responsabilità di questa 



n 14814 Cambra dei Dopatati 

LEGISLATURA XV — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — I a TORNATA DEL 1 5 GIUGNO 1 8 8 5 

legge: ma credo di compiere nn sacro dovere 
sottomettendo all'acuto ingegno del ministro, ed 
agii apprezzamenti della Camera le imperfezioni 
onde a parer mio, sono viziate le nuove proposte 
ministeriali. 

Innanzi tutto, a giustificare il fatto suo, l'ono-
revole ministro ha parlato delle assicurazioni ger-
maniche, ed ha preteso dimostrare che le sue 
proposte sono più miti ed accettevoli di quelle 
contenute nella legge tedesca del 6 luglio 1884. 

Prima di esaminare quanto vi sia di esatto o 
di esagerato in questa affermazione, piacemi ri-
cordare che il Governo austro-ungarico sottopose, 
non è guari, al Parlamento un disegno di legge 
ricalcato sulla legge germanica sopramentovata, il 
quale sebbene fondato sul principio dell'assicu-
razione obbligatoria, certamente preferibile alla 
responsabilità esacerbata ed alla colpa presunta, 
pure non trovò lieta accoglienza, parendo a molti 
miglior consiglio aspettare, che accogliere a occhi 
chiusi un provvedimento legislativo non ancora 
avvalorato dagli insegnamenti dell'esperienza. 

Il problema dell' assicurazione obbligatoria si 
agi la in questo momento anche dinnanzi al Par-
lamento francese, ma il progetto ministeriale si 
limita alle fabbriche, alle miniere e agii opifici, 
che adoperano motori meccanici, e non confonde 
come facciamo noi, ia responsabilità di dritto co-
mune coi rischio professionale, la grande indu-
stria con l'azienda agraria. 

Nonpertanto la CoiT^issione, cui fu trasmesso 
quel disegno, prese ad esaminarlo dal doppio punto 
di vista, di evitare cioè qualunque aggravio al 
pubblico Tesoro, e di non oltrepassare la misura, 
jiicui non sarebbe più permesso alle industrie na-
SSioiiuli di lottare con le straniere. 

Or io chiedo al ministro : nel proporre questa 
B$ec?e di assicurazione apparentemente libera, ma 
in sostanza obbligatoria, ha egli posto mente a 
tutto eia ? Ha misurato saranno l'incidenza 
e gli effetti del presente dise£?° di legge sullo 
sviluppo delle industrie paesane e s p e c i m e n ! 0 

sull'industria agricola che, non solo la Francia, 
ma l'Austria, la Germania e la Svizzera hanno 

colo 6 del «HO disegno costituisce un supplemento 
d'imposta, che può convertirsi in una protezione 
a rovescio a beneficio dell'industria forestiera ? 

.L'onorevole ministro non se ne mostra punto 
preoccupato e credo eliminare ogni obiezione affer-
mando che il sistema da lui proposto è assai più 
jmito di quello adottato n^H'imjpero germanico. 

¿Basta ave? Ì<Hfo, anche fugacemente, la legge 

tedesca del 6 luglio 1884 per essere persuasi del 
contrario. u 

Quella legge, innanzitutto, è limitata soltanto 
alla grande industria e agli opifìci che manten-
gono permanentemente almeno dieci operai, men-
tre il disegno ministeriale soffoca nelle sue spire 
qualsiasi manifestazione dell'attività industriale,., 
e si estende anche a quelle industrie, le quali 
adoperano operai avventizi; ecco una prima o 
sustanziale differenza. 

Inoltre la legge del 1884 si connette intima-
mente con la legge del 15 giugno 1883 che rende 
obbligatoria agli operai l'assicurazione por i casi 
di malattia. 

Siffatta legge impone agli operai di versare 
nelle Casso comunali l'uno e mezzo per cento dei 
loro guadagni, e da questo fondo di contributo 
prelevansi lo indennità, che si pagano alle vittime 
del lavoro duranie le prime quattordici settimane 
delle loro malattie. 

La Gassa nazionale per gli infortuni, alimen*. 
tata coi premi di assicurazione versati, dai pa-
droni, non comincia a prestare i suoi soccorsi, 
che dalla quindicesima settimana in poi. 

La legge germanica quindi obbliga all'assicura-
zione tanto i padroni quanto gli operai, mentre 
la vostra obbliga solo i primi, e, quel che è più, ., 
limita i suoi effetti a quelle industrie per le quali 
è agevole l'assicurazione, dove voi 1' allargate , 
anche a quelle aziende che si servono di operai av-
ventizi, rispetto ai quali l'assicurazione è pres» 
sochè impossibile. Avvisati di questa difficoltà 
promettete, è vero, di provvedere a questo sconcio 
con forme speciali di assicurazione, ma tutto 
ciò non e che un pietoso desiderio destituito 
di pratica attuazione, avvegnaché l'assicurazione 
degli operai avventizi non potrebbe farsi che per 
numero, e per tempo brevissimo, mentre la Cassa 
nazionale, come ogni altro serio Istituto, non' fá 
che assicurazioni nominative e per un tempo de-
terminato, il quale varia da un anno a sei mesi .{Ru-
mori a sinistra) Lasciatemi esporre le mie idèe, 
e vi accorgerete che la quistione 1- ho studiata. 

Quei termini e quelle norme non furono dettate 
a caso ina sono il frutto di una lunga e ponderata 
esperienza, ne possono mutarsi facilmente senza 
scuotere l'equilibrio fra i premi e i rischi, che 
è condizione indispensabile al funzionamento di 
cosiffatti istituti. 

Non ò possibile fare della Cassa di assicura-
zione un Istituto di carità, ma do vete lasciarla go-
vernare con criteri assolutamente aritmetici-, so 
i calcoli della probabilità, in questa materia diffi-
cilissimi, saranno turbati dal sentimentalismo q 
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dalla politica, incorrerà al nostro 'Istituto quello 
cbe accadde alla Cassa per' la vecchiaia fondata 
in. 'Francia nel 1850. 

Mancando ogni plausibile proporzione fra il 
premio versato e la rendita promessa, le condi-
zioni di quella Cassa d'anno in anno andarono 
peggiorando e nel 1873 si calcolò che per libe-
rarla da' suoi impegni sarebbe occorso un miliardo 
©mezzo. 

Nel 1880 il ministro Tirard notò elio lo Stato 
aveva dovuto versarle a credito più di novanta 
milioni, e malgrado la riduzione del tasso dell'in-
teresse dal 5 al 4 e mezzo per cento, la perdita a-
scese a 75 milioni, sicché fu necessità tagliar corto, 
e nel 1° gennaio 1884 si decretò che da quel 
giorno in poi la Cassa avrebbe fatto il-servìzio 
delle pensioni con le sue sole risorse, senza poter 
fare ulteriore assegnamento sul concorso dello 
Statò. 

Ho citato questo esempio per mettervi in guar-
dia, e ricordarvi che la Cassa nazionale per gli 
infortuni non è istituzione governativa. Surse 
come istituto autonomo, creato coi danari di Ban-
che private e tale deve mantenersi. (Rumori) 

Facendo assegnamento su quello che potrà 
fare la Cassa nazionale, si promette il fatto del 
terzo, avvegnaché quell'Istituto non ha altri vincoli 
col Governo, se non un contratto, che le due parti 
hanno uguale dovere di rispettare. 

L articolo 5° della Convenzione approvato con 
legge dell'8 luglio 1883 dà al Consiglio superiore, 
composto dei membri del Comitato esecutivo della 
Cassa di risparmio di Milano e dei rappresentanti 
degli altri Istituti interessati, la facoltà di fare il 
regolamento e le tariffe, ed il Governo non ha al-
tra ingerenza meno quella di approvarle con 
decreto re?le; per cui nè può disporre de' fondi 
della Cassa che sono denari altrui, nè imporre di 
sua iniziativa norme regolamentari o modifica-
zioni di tariffe, senza usurpare l'ufficio degli am-
ministratori {Rumori a sinistra), ed a persuadervi 
di quanto dico basta consultare gli atti della Cassa 
nazionale di assicurazione recentemente pubbli-
cati. (.Rumori a sinistra) 

Decidete come vi paro, ma ascoltate. 
Trattavasi di modificare l'articolo 10 della 

convenzione, che stabilisce la franchigia di 30 
giorni per il sussidio giornaliero in caso d'infer-
mità temporanea, e comunque la modificazione 
proposta dal presidente apparisse motivata dal-
l'impossibilità per la Cassa nazionale di sostenere 
la concorrenza delle altre Società di assicurazioni 
le quali pagano il sussidio fin dai primi giorni 
dell'infermità, pure incontrò obiezioni e resi-

stenze da parte di taluni rappresentanti degli Enti 
interessati. 

Il commendatore N'otarbartolo, direttore gene-
rale del Banco di Sicilia, osservò saviamente essere 
dell'interesso della Cassa nazionale di non assu-
mere impegni per lesioni di minore gravità per-
chè potrebbero nascerne molti abusi, non potendo 
la Cassa giovarsi del reciproco controllo degli as-
sicurati, come avviene per i soci delle società mu-
tue, e per tali ragioni non giudicò opportuna la 
proposta riforma. 

Se dunque nel Consiglio s u p e r i o r e incontrò tanta, 
resistenza una proposta, in sè lieve, e detatta dal-
l'interesse stesso dell'Istituto, come può sperare il 
ministro di fargli accettare modificazioni gravis-
sime a quello nocive o contrarie? 

In materia difficile e dilicata, come questa 
delle assicurazioni, una saggia amministrazione, 
comunque desiderosa di compiacere al ministro, 
non può allontanarsi da certe norme rigorose adot-
tate da tutti gl'Istituti di assicurazione, e che sona 
condizione indispensabile alia sua normale esi-
stenza. -

Ma p3sto pure che il Governo riuscisse ad im-
porre alla Cassa nazionale forme di assicuiazioni 
non 'consentanee alia funzione economica da essa 
esercitata, chi risponderà delle conseguenze? 

Se per l'eccessiva sproporzione fra il premio 
ed i rischi o per le forme insolite da voi dettate 
la Cassa nazionale non fosse in grado di mante-
nere gl'impegni assunti, il Governo si troverebbe 
impegnato senza volerlo e costretto a sovvenirla 
col denaro del pubblico, come faceva il Governo 
francese con la Cassa della vecchiaia. 

Io dubito, che la promessa del ministro possa 
realizzarsi; ma ove riesca ad imporre al Consiglio 
i suoi voleri, temo forte che un giorno o l'altro 
il Tesoro sia obbligato a pagare io scotto. 

E la ragione è chiara. Ho già avvertito come 
a norma' degli articoli 30, 32 e 33 del regolamento 
vigente le assicurazioni devono essere nominative 
e non è possibile, a tenore di esso, l'assicurazione 
degli operai avventizi. L'onorevole ministro crede 
che si possa facilmente modificare questo sistema 
ma sarà facile persuadersi del contrario ponendo 
mente che quelle norme fareno adottate non a li-
bito, ma per forza di cose da tutti gl'Istituti ana-
loghi, i quali non vogliono liquidare in breve giro 
di tempo. 

Ho qui sott'occhio la legge dell' 11 luglio 1868, 
che creò in Francia la Cassa di assicurazione per 
gli infortuni, e agli articoli 21 e 22 del relativo 
regolamento si legge, che la proposta di assicura-
zione deve contenere il nome, cognome e la prò-



fessione dell'assicurando, od ove sia collettiva si 
deve unire alla proposta la lista nominativa delle 
persone assicurate, conformemente a quanto è 
prescritto nell'articolo 32 del regolamento della 
nostra Cassa nazionale. 

Da ciò ò chiaro essere queste norme generali 
dettate dall'esperienza, alle quali non si può dero-
gare senza aprir l'adito alle frodi, e mettere a 
pericolo la solidità dell'Istituto assicurante. 

Infatti ammettendo le assicurazioni anonime, un 
padrone che avesse 100 operai nel suo opificio, 
no assicurerebbe solo dieci con polizza collettiva 
non corredata d'alcun elenco ed ove accadesse 
un infortunio fra ' cento, l ' istituto dovrebbe sem-
pre pagare l'indennità perchè il padrone farebbe 
sempre figurare la vi t t ima. f r a 10 assicurati. La 
mancanza dell'elenco nominativo renderebbe age-
vole la frode, e così il premio pagato per dieci 
dovrebbe covrire il r issh : o de' 100. 

A questa conseguenza menerebbe l'assicura-
zione innominata, che l'onorevole ministro va-
gheggia a favore degli operai avventizi : ma se, 
giusta ìa sua frase favorita, l'aritmetica non è 
Un'opinione, è difficile elio un Istituto serio si 
esponga a così disastrose conseguenze. 

Dunque la proposta dell'onorevole ministro non 
ha valore pratico, nè facile attuazione. 

Nò questo è tutto. 
Nel nuovo articolo 6 bis si dice, che l a respon-

sabilità, di cui nell'articolo I o cessa quando le per-
sone responsabili abbiano assicurato i loro lavo-
ratori contro tutti i casi d'infortunio, compresi 
quelli derivanti eia caso fortuito e da forza mag-
giore, e fin da negligenza degli assicurati. 

Trattasi quindi di assicurazione collettiva com-
binata che si estende tanto alla responsabilità 
del padrone per gl'infortuni colposi quanto ai 
rischi del lavoro. (Rumori a sinistra — Pro-
teste, a destra e al centro) 

Presidente. E veramente strano che da questo 
lato della Camera (Accenna a sinistra) si protenda 
di essere ascoltati quando parlano, e poi non si 
abbia la tolleranza di ascoltare i discorsi dei col-
leglli. 

CbilìlirrS, relatore. Or non è per io meno strano 
ed eccessivo che mentre con l'articolo I o la re-
sponsabilità de' padroni si limita ai fatti colposi, 
con l'articolo 6° si prescriva che per liberarsi di 
quella responsabilità limitata fa d'uopo assumere 
sopra di se non solo i rischi professionali, ina 
fino le conseguenze della negligenza delia vit-
t ima? 

Nè basta assicurare i propri operai contro i ri-
schi e le negligenze, ma è d'uopo che ìa somma 

assicurata raggiunga un minimo segnato nell'ar-
ticolo Q ter in queste non lievi proporzioni: 

u 1° di sette volte il salario annuale, se essa 
lascia ascendenti, e coniuge con più di tre figli mi-
norenni ; 

2° di sei volte il salario annuale, se lascia ascen-
denti e coniuge con tre figli, o meno, minorenni ; 

3° di cinque volto il salario annuale, se lascia 
coniuge con più. di tre figli minorenni o soltanto 
più eli tre ligli minorenni; 

• 4° di quattro volte il salario annuale, so lasci» 
coniuge con tre figli, o meno, minorenni o sol-
tanto tre, o meno, figli minorenni ; 

5° di tre volte il salario annuale, se lascia sol-
tanto coniuge senza prole ed ascendenti; 

6° di due volte il salario annuale, se lascia sol-
tanto coniuge senza prole o soltanto ascendenti. „ 

Donde chiaro che il criterio misuratore del-
l ' indennità non è il danno prodotto, ma il modo 
come si compone la famiglia della vit t ima. In 
conseguenza di che la vita di un operaio è più o 
mono valutata secondo il numero degli eredi legit-
timi, che lascia. 

Le leggi straniere, che rendono obbligatoria 
l'assicurazione, fanno consistere l 'indennità in una 
rendita ragguagliata ad un tanto per 100 del gua-
dagno annuale, e fissata così la somma si ripar-
tisco equamente tra la vedova, i figliuoli, o gli 
ascendenti. 

Inquanto all'ammontare dell'indennità che; "il 
disegno ministeriale vuole assicurato, mi sarà fa-
cile dimostrare ch'esso sia quasi tre volte più-aspro 
di quello fissato dalla legge inglese, e quattro volte 
maggiore di quello che accorda l'ultimo progetto 
francese. 

E valga il vero, venendo a morte a causa d'in-
fortunio un operaio che guadagni tre lire al giorno, 
gli eredi riceverebbero, secondo la legge inglese 
lire 2700 in capitale; due annualità di pensione, 
secondo il progetto francese, e non meno di lire 
7560, secondo il n° 1 dell'articolo 6 che esami-
niamo ! 

Or è egli giusto, o signori, estendere da una 
parte l'obbligo dell'assicurazione fino a compren-
dere gì' infortuni occasionati da negligenza del-
l'operaio, e dall 'altra fissare il minimo delia 
somma da assicurare in misura cotanto esorbitante 
ed elevata da eccedere di tre e di quattro volte 
quella accordata dalle leggi speciali delle nazioni più 
ricche ed industriali di Europa, presso le quali il 
problema degli infortuni fu studiato e meditato 
profondamente? 

Da ultimo l'onorevole ministro, mentre con 
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-l'articolo G tries escludo la responsabilità in 

grazia dell'assicurazione, con un articolo suc-

cessivo annulla gli effetti dell'assicurazione, di-

chiarando che in caso d'insolvenza dell'Istituto 

assicuratore rivive la responsabilità delle persone, 

ài,cui all'articolo 1°, Sicché, dopo avere per via 

indiretta obbligato i padroni ad assicurarsi, dopo 

averli sottoposti ad una nuova e gravissima tassa 

«otto forma di premi, nonostante i fatti sacrifizi, 

essisi trovano di nuovo esposti alle bieche minaccio 

dell'articolo 1°, e non per colpa loro, ma per l'in-

solvenza dell'Istituto assicuratore, il quale, come 

bì sa, non può operare so non è legalmente costi-

tuito con le formo prescritte dal Codice di com-

mercio. 

Nessuna l eg^ speciale straniera, per quanto 

severa, si è lasciata condurre a questi eccessi : 

«arsirlo noi i primi a darne l'esempio ? 

Per ìa qual cosa, o signori, a dimostrarvi clie 

la maggioranza della Commissiono non è, come 

si crede, avversa a provvedimenti equi e ragio-

nevoli, che valgano a temperare le conseguenze 

degli infortuni, ma combatte solo quelle modalità 

che in luogo di mitigarle le inacerbiscono, an-

che noi dichiariamo di accettare il principio del-

l'assicurazione libera, che l'onorevole ministro ha 

messo in germe nella prima parto dell'articolo 6° 

quasi come antidoto al sistema della responsabi-

lità esacerbata, ch'ò il fondamento d e l l ' a r t i c o l o 

primo. Coerentemente a questa dichiarazione noi 

voteremo la prima parte dell'articolo 6°, ma come 

protesta contro l'articolo primo (Rumori a si-
nistra) e come indicazione della via, che il Mi-

nistero deve seguire se gli sta a cuore di svi-

luppare quel-germe, compilando un nuovo disegno 

di legge, che meglio risponda al fine economico e 

sociale di prevenire e mitigare le conseguenze di-

sastrose degli infortuni. 

Al modo stesso che ci ha presentato nel corso 

della discussione tre edizioni del disegno mini-

steriale, ne presenti una quarta meglio riveduta e 

corretta, la quale elimini tutte le difficoltà soprac-

cennate, e noi saremo lieti di secondare col no-

stro voto le nobili e generose intenzioni del Go-

verno. (Bravo ! Benissimo /) 
Presi denta. L'onorevole Luzzatti ha facoltà di 

parlare. 

Luz z a t t i . Io aveva domandato di parlare non 

por rispondere all'onorevole Chimirri, ma perchè 

non si credesse in questa Camera e fuori che tutti 

consentano nelle dichiarazioni che egli testò ha 

fatte, specialmente rispetto alla storia di questo 

istituzioni negli altri paesi, poiché panni che le j 

sue notizie sieno o antiche o inesatte. * 

Foci a destra. Oh! oh! 

Voci a 'éinh-tra. Benissimo! 

Chinrm, relatore. Chi le ha lette sa come sono. 

(.Rumori a sinistra) 
P r e s i d e n t e . Non interrompano. Non è possibile 

continuare la discussione in mezzo ai tumulti! 

Luzzatti. Inesatte, a ino' d'esempio, quando egli, 

per impressionare la Camera con una cifra che 

sarebbe formidabile, disse che la Cassa di as-

sicurazione in Francia è costata al Tesoro più che 

un miliardo. 

Chimirri, relatore. Nossignore, non ho detto 

questo. 

Luz z a t t i . Io ho udito così ! 

Chimirri , relatore. Ho detto che il disquilibrio 

ascendeva a un miliardo e mezzo. 

L u z z a t t i . Ha detto Sicuramente che ha perduto 

cento milioni, o giù di lì. La cassa d'assicura-

zione in Francia ha perduto due volte 25 mi-

lioni, e la ragione di ogni siffatta perdita è evi-

dente : lo Stato dava il cinque o il quattro e mezzo 

per cento sui depositi fatti per assicurarsi alla 

Cassa della vecchiaia, quando la ragione della 

rendita non consentiva un frutto così alto. Lo 

Stato quindi faceva un dono. Ma, onorevole Chi-

mirri, con le nostre istituzioni sociali quali le ab-

biamo divisate, qual pregio singolare abbiamo ot-

tenuto? Abbiamo ottenuto questo pregio singolare 

di svincolare l'orario dello Stato dalie istituzioni 

che vogliamo fondare; di guisa che non vi e alcun 

pericolo che l'erario dello Stato sia compromesso 

da questa nuova maniera di fondazioni. 

Veniamo agli operai avventizi. 

Nella stessa Cassa •nazionale, quale oggi è co-

stituita, vi è il germe di questa assicurazione, 

perchè l'articolo 19 mentre stabilisce che il ter-

mine minimo delle assicurazioni semplici e collet-

tive (le quali ultime assicurano anche dalia re-

sponsabilità civile) non debba esser minore di 

sei mesi ;-soggiunge poi : " in via eccezionale il 

Consiglio superiore ha la facoltà di autorizzare 

contratti di una più breve durata. „ 

Chimirr i , relatore. Chiedo di parlare. 

L u z z a t t i . E perchè dobbiamo supporre che il 

Governo del nostro paese e il Parlamento non 

abbiano col loro voto un' influenza sì grande 

presso gli amministratori della Cassa nazionale 

da piegarli a questi nuovi bisogni, a questi nuovi 

desiderai che si vanno esponendo? (Bravo /) 
Io consento con l'onorevole Chimirri che non 

possiamo imporre, ma è ben lecito confidare che 

tra la Cassa nazionale, il Parlamento e il Gro-

f verno corrano rapporti di così schietta e affet-

' tuosa cordialità che gli amministratori della Cassa 
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nazionale saranno lieti di conformarsi ai nostri 
inviti» (Benissimo! — Vivi tigni di approvazione: 
a sinistra.) 

E vuol vedere l'onorevole Chimirri che ciò 
che io dico non è un'ipotesi, ma comincia anche 
a tradursi in realtà? 

Risulta dagli atti della Cassa nazionale di as-
sicurazione per gl'infortuni degli operai sul la-
voro elio nell'ultima tornata si ò discussa la 
proposta del rappresentante del Banco di Sicilia, 
signor Barbera, di una assicurazione collettiva 
degli operai che lavorano nelle solfatare in modo 
da faro un contratto cumulativo in cui fosso 
osclu^o anche il nome degli operai che pren-
dono parte a questa specie di lavoro. 

E la proposta non fa creduta nò ripugnante 
ai prìncipii della Cassa, ria contradicenie ai 
principii dell'assicurazione; Fu soltanto sospesa 
per ora, por altre ragioni, ma in appresso potrà 
esser ripresa in esame. 

Quindi io non vedo che, nell'istituzione attuale, 
vi sia alcuna contradizione tra i desideri qui oggi 
espressi e i principii che informano la Cassa na-' 
zionale, la quale devo e può evolversi nel senso 
che noi abbiamo oggi dichiarato. Nò confido sol-
tanto nella Cassa nazionale, onorevole Chimirri. Se 
la Cassa nazionale fosse la sola istituzione che fa 
le assicurazioni di tal fatta nel nostro paese, al-
lora io temerei, come di ogni altro monopolio, 
persino di questo monopolio del bene. Ma accanto 
alla Cassa nazionale vi sono tutte lo altro forme di 
assicurazioni libere, le quali eserciteranno la loro 
azione. Immagino le assicurazioni nel nostro 
paese, come 1'esorcizio del credito. 

Accanto alla Banca nazionale, mossa dal senti-r 
mento dell'utile dei propri azionisti, vi sono il 
Banco di Napoli e il Banco di Sicilia, rivestiti di 
un carattere di materna impersonalità. L'uno e 
l'altro si fanno la concorrenza col miglior bene 
del paese. 

Così accanto a questa forma nazionale di 
assicurazione vi sono le compagnie private di as-
sicurazione. 

Diamo la base robusta allo assicurazioni popolari 
e poi la gara feconda dei bene e degl'interessi le-
gittimi farà il resto. (Bene! Bravo! a sinistra.) 

P r e s i d e n t e . Pia facoltà di parlare l'onorevole 
ministro. 

G r i m a l d i , ministro di agricoltura e commercio. Io 
ho il dovere di dichiarare a nome del Governo, 
in conferma di quanto ha detto l'onorevole Luz-
zatti, che la Cassa nazionale di assicurazioni, la 
quale funziona da un anno, ò sempre stata in per-
fetto accordo col Governo .• e posso assicurare che, 

votata la legge, essa sarà la prima a tutelarne 
l'esecuzione. 

Essa ò veramente benemerita, e sono lieto po-
terlo in qnesta occasione pubblicamente attestare. 

All'onorevole Chimirri debbo dare un solo chia-
rimento. Egli ha parlato dell'impossibilità di fare 
l'assicurazione per gli operai avventizi. Oìtra 
quanto ha detto già l'onorevole Luzzatti; oltre 
alla considerazione che si potrebbe fare anche 
adesso senza la legge in discussione; io gli os-
servo, che, questa gravo difficoltà da lui accennata 
non esiste, perchè l'assicurazione si fa in baso 
alia somma complessiva dei salarii. In questo modo 
gli operai avventizi possono entrarci, come si è 
fatto pure in altri Stati. 

Quindi si assicuri la Camera" che proprio non 
vi è alcuna ragione di non accettare quésto si-
stema largo e provvido dell'assicurazione. (Bèavo!) 

Voci. Ai voti ! 
C h i m i r r i , relatore. Io ho chiesto di parlare. 
Pres iden te . Su che cosa? 
Chimirri, relatore. Per fatto personale, un re-

latore deve giustificare quello che dico. (Rumori 
a sinistra) 

L'onorevole Luzzatti, uomo yersatissimo negli 
stadi sociali, mi accusò di inesattezza; ed è mio 
dovere di scagionarmene. (Bene!) 

Lo notizie statistiche da me annunziate, e che 
egli potrà più equamente apprezzare rileggendole 
nel mio discorso, furono tolte di peso da un pre-
gevole studio del Droz, pubblicato dalla Revue 
Suisse, sotto il titolo: "Les victimes du travail „ 
nel fascicolo dello scorso maggio, ed ognuno ò in 
grado di verificare l'esattezza dello mie citazioni. 

L'onorevole ministro, replicando, affermò che 
il germe dell'aassicurazione degli operai avventizi 
si contiene già nel regolamento vigente. (Basta ! a 
sinistra) 

Nel desiderio può essere; nel regolamento, no: 
(Ai voti! ai voti! a sinistra) sta detto anzi il 
contrario. Leggo gli articoli: 

u Art. 30. La Cassa può rifiutare l'assicura-
zione, quando intorno al contratto proposto, alla 
qualità delle persone assicurate, alla loro età e alla 
loro condizione di salute abbia de' dubbi. „ 

Mi si dica in grazia come si può conciliare 
questa disposizione con l'assicurazione collettiva 
innominata. 

u Art. 32. Quando l'assicurazione collettiva sia 
stipulata dal padrone ed il premio venga pagato 
sulla base del salario degli operai, il padrone deve 
tenere un libro di paga, nel quale sia indicato il 



Atti Parlamentari — 14819 —- Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XV —- l a SESSIONE — DISCUSSIONI — l a TOSTATA DEL 1 5 GIUGNO 1 8 8 5 

nome d'ogni operaio assicurato, la speciale sua oc-
cupazione, il salario giornaliero, la data dell'am-
missione in servizio e quella del licenziamento. 

u Queste libro devesi presentare ad ogni richie-
sta degli incaricati della Cassa, per accertare sia 
lo ammontare del premio dovuto, sia la inscri-
zione dell'operaio colpito dall'infortunio fra gli 
operai assicurati. „ 

a Se l'assicurazione collettiva si basa sul nu-
mero degli operai assicurati deve unirsi alla po-
lizza un elenco nominativo del personale assicu-
rato perchè ne sia tenuto conto nella liquida-
zione del premio. „ 

Dond'è chiaro che a tenore del regolamento 
l'assicurazione semplice o collettiva non può ri-
ferirsi che a determinate persone, indicate nella 
polizza, o nell' elenco nominativo unito ad essa 
ne è possibile estenderla agli operai avventizi 
mediante una polizza collettiva innominata e le 
Stesse norme governano la Cassa francese di as-
sicurazione degli infortuni. 

L'onorevole ministro ci disse : noi viviamo 
in relazioni di amicizia con la Cassa nazionale, 
e non dubitiamo che il Consiglio superiore se-
conderà le nostre, istruzioni. Riconosco volentieri 
che queste buone relazioni esistono, ma ricordo 
al riguardo un detto argutissimo di M.me de Sa-
vigny : " amici sino alla borsa. „ 

Per quanto i preposti della Cassa nazionale 
Biano desiderosi di mostrarvisi deferenti, essi non 
possono dimenticare di ecsere amministratori, e 
quando chiederete ad essi patti e forme di assi-
curazione che possono mettere in pericolo il nor-
male andamento e la solidità dell'Istituto da loro 
amministrato, i vostri buoni uffici si infrangeranno 
contro insuperabili difficoltà. 

Voci, Ai voti ! ai voti ! 
Presidente. Veniamo ai voti. 
Rileggo l'ordine del giorno dell'onorevole Faina 

^Eugenio da lui modificato: 

" La Camera prende atto delle dichiarazioni 
del Governo, cho per l'avvenire, procurerà di in-
trodurre-fra gli oneri imposti agli imprenditori 
di opere fatte per conto, con il concorso e col sus-
sidio dello Stato, quello ancora dell'assicurazione 
collettiva degli operai, nella misura e con lo norme 
che crederà più opportune. „ 

La Commissione lo accetta? 
Chimlm, relatore. Come raccomandazione, ac-

cettiamo quel cho si vuole. 
P r e s i d e n t e . Il ministro lo accetta? 

Grimaldi , ministro di agricoltura e commercio. 
Lo accetto. 

P r e s i d e n t e . Sta bene. Pongo a partito 1' ordine 
del giorno dell'onorevole Faina Eugenio. Chi lo 
approva è pregato d'alzarsi. 

(E approvato.) 

Ora metterò a partito l'articolo 6. 
Come già dichiarai, la prima parte di questo 

articolo è quella che si trova stampata noll'elenco 
degli emendamenti, e che è intitolata articolo 6 bis. 

La rileggo: 
u Cessa la responsabilità di cui all'articolo 1°, 

quando le persone responsabili in esso contem-
plate abbiano, con mezzi propri, assicurati i loro 
lavoratori contro tutti i casi di infortunio, com-
presi quelli derivanti da negligenza dei medesimi, 
da caso fortuito e da forza maggiore. Resta sem-
pre l'azione di regresso tra responsabili solidali o 
verso chi di ragione, per il rimborso dei premi di 
assicurazione. „ 

Quindi viene l'aggiunta proposta dal Ministero, 
che è la seguente : 

" La Cassa nazionale di assicurazione per gli 
infortuni degli operai sul lavoro potrà provvedere, 
col consenso del Governo, a forme speciali d'assi-
curazioni per gli operai avventizii chiamati per 
opere di cui nell'articolo 1°. 

u In ogni caso la somma assicurata non potrà 
essere minore di quella, indicata nell'articolo se-
guente. n 

Pongo a partito l'articolo 6. Chi l'approva e 
pregato d'alzarsi. 

(È approvato — Ilarità e commenti.') 

Andiamo avanti, onorevoli colleghi» 
Viene ora l'articolo 6 tries, così barbaramente 

chiamato invece di ter, (Ilarità) e che diventa 
l'articolo 7 del disegno di legge» 

Grimaldi , ministro di agricoltura e commercio. 
Non è colpa mia. 

P r e s i d e n t e . L'onorevole Gabelli ha facoltà di 
parlare su questo articolo. 

Vediamo di finire. (Sì! sì!) 
Abbiano un po' di sofferenza onorevoli colleghi. 
G a b e l l i . L'onorevole ministro... (L'onorevole Di 

San Donate pronuncia qualche parola a bassa 
voce) 

Stia pur tranquillo l'onorevole Di San Donato 
che non impedirò dì c'erto la votazione che si vuole 
fare oggi. 

L'onorevole ministro òtiqh'ifirfl.'va un m,otnen(o 
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fa elic^cou questa legge, l'operaio e la sua famiglia 
" avranno assicurato un tozzo di pane. „ E assai 
facile di fare i conti stille basi di quest'articolo: 
sapete qua] è quel tozzo di pane ciré sarà assicu-
rato all'operaio e ai mèmbri della sua famigli'àr 

facendo i conti sul minimo dei superstiti supposti 
dalla legge? Ya da 8 centesimi a 12 centesimi, al 
giorno, per ogni individuo. 

Onorevole ministro, non è un tozzo di pane, è 
una f rase che avete assicurata agli operai. 

Questi sono gli effetti veri, pratici della legge. 
(Bravo! Bene! a destra) 

Io ho combattuto questa legge, e la combatto, 
perche ho sempre dichiarato e ritenuto che il 
limite a cui si va incontro con questi provvedi-
menti ufficiali è assai minore di quello a cui si 
arriva con la semplice carità. E sempre così. 
Fate ufficiale il carnevale, la-gente non balla più. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro d'agricoltura e commercio. 

Grimaldi, ministro di agricoltura e commercio. 
NoHh.posso far ameno di protestare contro quello 
che ha detto l'onorevole Gabelli, cica che io as-
sicuravo, non un tozzo di pane all'operaio4 ma una 
frase. . ; 

Onorevole Gabelli, legga un momento quello 
che è contenuto nei regolamenti già attuati; ri-
cordi che 10,000 operai, non ufficialmente, ina 

...realmente sono stati assicurati; e pensi che nei 
regolamenti l'indennità massima è di lire 10,000. 
11 massimo di quest'ari]colo. 7 non arriva ,a tale 
somma. •• 

Dunque io non ho dato una frase;.ma ho age-
volato quell'assicurazione che esiste già in atto, 
per la quale i calcoli sono già fatti e conte-
nuti in regolamenti redatti da persone tecniche 
competentissime, fra le quali, a cagion d'onore, 
cito l'onorevole Luzzatti, che è stato uno dei com-

Sono 10,000 gli operai già assicurati,; spero lo 
saranno quasi tutti, dopo questa legge. Si tratta 
sì ài frasi, ma di frasi produttive di utili e pra-
tici effetti. 

P r e s i d e n t e . E' onorevole Gabelli ha facoltà d i 
parlare. 

Gabslli.'L'onorevole ministro, in risposta a quanto 
io ho dichiarato riguardo a ciò che si paghe-
rebbe, secondo le diverse supposizioni della legge, 
ci dice: sono già assicurati 10 mila operai. 

Ma non ha negato che la misura dei compensi, 
assunti dalla legge, fosse quella da me calcolata, 
che la carità delia legge, non passasse gli ot!o a 
¿odici centesimi al giorno} e per individuo di 

famiglia. Quegli operai che possono essere as-
sicurati, ed ai quali voi date questi otto o do-
dici centesimi al giorno per individuo della 
famigli a, sono que!l i sol i delle • officine. Agli 
•altri nulla date, perche non, potete assicurare 
alcuno della estesissima classe degli operai avven-
tizi!. L'onorevole Ohi mirri ed io vi abbiamo di-
mostrato che è impossibile rassicurazione degli 
operai avventizi. E tuttavia sono questi,.pei quali 
avete inteso di fare la vostra legge e ehe re-
stano fuori dalle disposizioni delle assicurazioni; 
gli operai delle costruzioni ferroviarie, gli operai 
delie fabbriche, quelli che muoiono cadendo da 
un ponte provvisorio, sul quale però camminiamo 
noi ingegneri ugualmente come gli operai. 

Tutta la vostra carità ufficiale si riduce a conce» 
dere otto o dodici centesimi al giorno. Signori, 
dichiariamolo francamente, questa non e U n a 
legge di carità, è una legge di popolarità, è più 
ancora una legge di paura, (Sì/ sì/ — Bumarì — 
No! no!) 

Presidgrsts. L'onorevole ministro ha facoltà di 
p a r l a r e , " "" " ~ ' ' y r. 

Grimaldi , ministro d' agricoltura e cbmméreiOé 
Intendiamoci bene e chiaramente: non e una 
legge ne di popolarità, ne di paura, e una legge 
di equità e di giustizia. (Bravo! Bene! a sinistra.) 

Così l'ho sostenuta io, e così l 'hanno sostenuta 
gli altri. Credo che carità per carità, offenda meno 
la carità pubblica che la privata. (Benissimo ! a 
sinistra, denegazioni a distra) 

Sì, signori, urta meno ed avvilisce meno. 
Quanto poi ai calcoli, ne posso sottoporre dei. 

volumi, che ho qui con me, all'onorevole Gabelli. 
Gli citerò un solo esempio: volendo assicurare la 
massa d-i 25,000 lire di salari, (perchè, ripeto, è 
la somma complessiva dei salari che si assicura 
nel caso di operai avventizi,) sa quanto si deve 
pagare per assicurare quattro volte il salario ef-
fettivo di un anno? Si pagano 172 lire e 45 cen-
tesimi. Ècco quello a cui condanniamo il proprie-
tario e l'imprenditore con quest'articolo 7, per 
assicurare l'operaio in un caso lacrimevole come 
quello che nella legge si prevede. 

Mettiamo dunque le cose a posto. Io non ho esa-
gerato in un senso, ma vorrei che non si esage-
rasse nell'altro. Noi facciamo una legge giusta, 
equa, benefica, la quale provvede ad uno dei più 
vivi bisogui sociali. 

P r e n d e n t e . Dò lettura dell'articolo 6 ter che, 
come già dissi, diventa l'articolo 7 del disegno di 
legge. 

w In caso di morte della persona colpita da 
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infortunio la somma assicurata a termini dell'ar-
ticolo precedente non potrà mai essere minore : 

1° di sette volte il salario annuale, se essa 
lascia ascendenti, e coniuge con più di tre figli 
minorènni ; - -

2° di sei volte il salario annuale, se lascia 
ascendenti e coniuge con tre figli, o meno, mi-
norenni ; 

3° di cinque volte il salàrio annuale, se la-
scia coniuge con più di tre figli minorenni o sol-
tanto più di tre figli minorenni; 

4° di quattro volte il salario annuale, se la-
scia coniuge con tre figli, o meno, minorenni o 
soltanto tre, o meno, figli minorenni. 

5° di tre volte il salario annuale, se lascia 
soltanto coniuge scpza prole ed ascendenti; 

6° di due volte il salario annuale, se lascia 
soltanto coniuge senza prole o soltanto ascen-
denti. 

" In caso che per l 'infortunio la persona ri-
manga affetta da impotenza assoluta permanente 
al lavoro, l ' indennità non potrà essere minore 
di otto volte il salario annuale. 

u Nel caso d'impotenza parziale permanente, la 
indennità dovrà essere proporzionata al grado di 
impotenza al lavoro e nei limiti del 20 all'80 per 
cento dell' indennità assicurata per l ' impotenza 
assoluta. 

" Nel caso di impotenza temporanea al lavoro, 
la somma assicurata deve corrispondere al salario 
giornaliero e deve essere pagata per tutta la du-
rata dell' infermità fino al termine massimo di 
360 giorni. 

a Mediante convenzione con la persona colpita 
di infortunio e l'Istituto assicuratore, al paga-
mento di un capitale si può sostituire una rendita 
temporanea o vitalizia equivalente. „ 

Lo pongo a partito. Chi l'approva è pregato 
d'alzarsi. 

(E approvato.) 
Leggo ora l'articolo 6 quater, che diventa l'arti-

colo 8 del disegno di legge : 
" Gli 'Istituti assicuratori hanno azione di re-

gresso contro le persone responsabili ove l'infor-
tunio abbia avuto luogo per dolo di queste, rico-
nosciuto da sentenza penale passata in giudicato, 
allo scopo di ottenere il rimborso della somma 
pagata, dedotti i premi incassati. 

" Nel medesimo caso di dolo delle persone re-
sponsabili, riconosciuto da sentenza penale pas-
sata in giudicato, il lavoratore colpito da infor- : 

2 0 M 

tunio ha diritto di ottenere l ' indennità fissata 
dalla presente lègge, dedotta la somma pagatagli 
dall'Istituto assicuratore. „ 

Pongo a partito l'articolo 8. 
Ohi l'approva è pregato d'alzarsi. 
(i? approvato.) 
Ora viene l'articolo 6 quinquies, che diventa 

l'articolo 9 del disegno di legge : 
u ' In caso d'insolvenza dell'Istituto assicuratore-

rivive la responsabilità delle persone, di cui al-
l'articolo 1°, per il pagamento della somma assi-
curata. „ 

(È approvato.) 
Torniamo ora all'articolo 7 del disegno mini-

steriale, che diventarlo,; - - * * " - - *" • - « 
L'onorevole Còsta si era riservato di svolgere 

a quest'articolo un'aggiunta da lui proposta all'ar-
ticolo 3, che ò la seguente : 

u Nel caso che sorgessero controversie sull'am-
montare della somma da rimborsarsi al danneg-
giato, questi potrà appellarsene ad un tribunale 
di arbitri nominato a parità di condizioni dalle 
due partti contendenti, e il cui verdetto sarà 
inappellabile, oppure potrà farsi rappresentare, 
dinanzi ai tribunali competenti, dal presidente 
della Società operaia di mutuo soccorso del luogo 
ove avvenne il disastro, o da un procuratore. 2, 

Onorevole Costa, ha facoltà di svolgere la sua 
proposta. 

Costa. Rinunzio a svolgerla, ma desidererei sa-
pere dall'onorevole ministro se sia disposto ad 
accettarla. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro. 

Grimaldi, ministro di agricoltura e commercio. 
Io posso dichiarare all'onorevole Costa, che la 
sua aggiunta si può fare in un altro disegno di 
legge, che è pure all'ordine del giorno, quello sul 
riconoscimento giuridico delle Società di mutuo 
soccorso. Ora non si potrebbe discutere una que-
stione di tal genere incidentalmente. 

Mi paro che, quando verrà quella legge, si potrà ' 
completare questo punto, ed esaminare ciò - che 
propone l'onorevole Costa, 

Io spero che egli stesso troverà giusto quello 
che io dico e vorrà ritirare la sua proposta. 

Costa. La ritiro, infatti, dopo le dichiarazioni 
dell'onorevole ministro. 

Presidente. Leg^o adunque l'articolo 10: 

" Le persone responsabili, di che all'articolo 
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sono tenute a denunciare all'autorità giudiziaria 
locale, nel termine di 24 ore, qualsiasi disastro, 
gotto pena di una multa da lire conto a duecen-
tocinquanta. 

" Per gli infortuni avvenuti nelle miniere, la 
denuncia deve essere fatta, entro lo stesso termine, 
anche all' ingenere delle miniere del rispettivo 
distretto. „ 

Al primo comma di questo articolo gli onore-
voli Panattoni, L. Ferrari , Dotto e Castellazzo 
propongono il seguente emendamento : 

Sostituire alle parole " una multa da lire 100 
a 250 „ le parole " una multa da lire 300 a 500. „ 

Panattoni. Domando di parlare. 
Presidente. Ne h a facoltà. 
Panattoni. Desideroso di non creare ritardi nuovi 

ad una logge che già troppo tardò ad essere di-
scussa, anche a nomo degli altri firmatari, dichiaro 
di ritirare .''emendamento all'articolo 10 non solo, 
ma quello altresì che avevamo proposto all'articolo 
11 ora 14. Noi, oggi, ci appaghiamo del bene, 
aspettando dall'avvenire il meglio. 

Presidente. Pongo a partito l'articolo 10. Chi 
l'approva h pregato d'alzarsi. 

{È approvato.) 

Articolo 8 ora 11 dell'antico disegno miniate 
riaìe. 

u Nei casi previstidallapresento legge,l'autorità 
giudiziaria procede in via sommaria e di urgenza 
e la sentenza è sempre eseguibile provvisoriamente 
non optante opposizione od appello, e senza cau-
zione. „ 

L'onorevole Caperle, a questo articolo, fa la se-
guente proposta ; vorrebbe che l'articolo comin-
ciasse così: 

# L'azione prevista dalla presente legge viene 
trattata a procedimento sommario e con urgenza 
ecc. „ 

Accetta, onorevole ministro, questo emenda-
mento ? 

G r i m a l d i , ministro di agricoltura e commercio. 
L ' a c c e t t o . 

Presidente. Dunque l'emendamento dell'onore-
vole Caperle è accettato. 

A quest'articolo fa proposto un altro emenda-
mento dall'onorevole Demaria, il quale propono 
che invece di dire : " la sentenza è sempre ese-
guibile provvisoriamente „ si dica u potrà sempre 
essere dichiarata eseguibile. „ 

L'onorevole pemaria mantiene il suo emenda-
pohtò ? 

O e r n a r i a . Mantengo l'emendamento, ma credo 
inutile di svolgerlo. 

Presidente. L'onorevole ministro accetta questo 
emendamento ? 

G r i m a l d i , ministro di agricoltura e commercio. 
L'accetto. 

Presidente. Dunque, avendo il Ministero accet-
tato i due emendamenti Caperle e Demaria, l'arti-
colo 11 rimane composto nel modo come segue. 

u L'azione prevista dalla presente legge, vien 
trattata a procedimento sommario e con urgenza ; 
e la sentenza potrà sempre essere dichiarata ese-
guibile provvisoriamente non ostante opposizione 
od appello e senza cauzione. n. 

Presidente. Pongo a partito questo articolo» 
Chi l'approva è pregato ad alzarsi. 
{E approvato.) 

Articolo 9 che diventa 12. 
u Al danneggiato o agli aventi diritto spetta 

il benefizio del patrocinio gratuito. „ 

A questo articolo ha presentato il seguente 
emendamento l'onorevole Caperle: 

u La localo Commissione per il gratuito pa-
trocinio, sulla proposta del procuratore del Re, 
delega ad essi d'ufficio un patrocinante per l'eser-
cizio dell'azione in sede civile o penale, salvo che 
il danneggiato o gli aventi diritto ne abbiano già 
fatta domanda. n 

Onorevole Caperle, Ella ha facoltà di svolgerlo* 
Caperle. Lo ritiro. 
Presidente. Allora pongo a partito l'articolo \Z* 
Chi lo approva è pregato ad alzarsi. 
(È. approvato.) 

Articolo i ò che diventa 13. 

" È nulla o come non avvenuta la rinunzia, an-
che in parte, al benefizio della presente legge. n 

A questo articolo ha presentato un emenda-
mento l'onorevole Corrado, che è il seguente: 

a E nulla e come non avvenuta la rinunzia -pre-
ventiva „ (il resto come nell'articolo.) 

Ha facoltà di parlare, l'onorevole Corrado. (Ru-
mori e conversazioni animate) 

C o r r a d o . La legge che discutiamo non vuole le 
rinunzie per non veder frustrate le sue disposi-
zioni. Ma le rinunzie preventive potrebbero de-
stare siffatte preoccupazioni, non già quelle che 
sarebbero consigliate dalla-coscienza acquisita nella 
prova giudiziaria^ del nìun diritto dell'operaia 
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danneggiato, ovvero potrebbero essere l'espres-
sione della facoltà di disporre delie cose proprie. 

Simile distinzione mantiene il Codice civile in-
torno all'istituto della prescrizione, alla quale non 
si può rinunziare sol quando è in corso. Ecco per-
chè credo utile all'articolo il proposto emenda-
mento. 

Presidente. Onorevole ministro, accetta l'emen-
damento proposto dall'onorevole Corrado? 

Grimaldi, ministro di agricoltura e commercio' 
Io non posso accettare questo emendamento, per-
chè altrimenti potrebbe essere elusa la legge. 

Io ho detto più volte che leggi inutili ed illu-
sorie non ne voglio fare. 

Presidente. E la onorevole Commissione? 
Chlmirri, relatore. Prego l'onorevole ministro 

di osservare che la legge svizzera, da cui /è stato 
copiato quest'articolo, e la legge inglese vietano 
la rinunzia preventiva, ma non estendono il di-
Vieto alle transazioni post factum. 

"Noto la cosa per debito di ufficio, senza pre-
tesa d'influire sulle determinazioni dell'onorevole 
ministro. 

Grimaldi, ministro di agricoltura e commercio. 
Si è detto che nella legga svizzera non è vietata 
se non la rinunzia preventiva soltanto. Ma io temo 
che in Italia, in una prima attuazione di questa 
legge, gli operai sarebbero lesi nei loro diritti, 
se non si vietasse ogni rinunzia al beneficio pre-
ventivo o posteriore. 

Ora io preferisco non concedere un diritto an-
ziché permettere che sia nella pratica eluso. 

D'altronde vi sono altri casi nella nostra le-
gislazione, noi quali è vietata anche la rinunzia 
posteriore..; 

TJna voce. Anche dopo la sentenza? È enorme! 
(Parecchi deputati stanno ne il' emiciclo conver-
sando ad alta voce) 

Presidente. Onorevoli colleghi, o la Camera ri-
prende la sua quiete, o io tolgo la seduta. 

Questo spettacolo è davvero poco decoroso! 
Prendano i loro posti, onorevoli colleghi. 

Onorevole Corrado, mantiene o ritira il suo 
emendamento? 

Corrado. Lo mantengo. 
Presidente. L'onorevole Corrado propone che 

nell'articolo 13, alla parola u rinunzia, „ sia ag-
giunta la parola " preventiva, „ 

L'onorevole ministro ha dichiarato che non ac-
cetta quest'aggiunta; la Commissione l'accetta? 

GhimÌrri, relatore. Sì, accetta. 
Presidente. Pongo a partito quest'aggiunta del-

l'onorevole Corrado. 
{Non è accettata.) 

Rileggo dunque l'articolo 13 : 

" E nulla e come non avvenuta la rinunzia* 
anche in parte, al benefizio della presente legge. J5 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(E approvato.) 

" Art. 11, ora 14. L'aziono pel risarcimento del 
danni, di che nella presente legge, si prescrive 
col decorso di un anno, computabile dal giorno 
in cui avvenne il fatto che li occasionò, e, in 
caso di morto del danneggiato, dalla data di 
questa. „ 

Gli onorevoli Panattoni, Dotto e Castellazzo 
avevano proposto di sopprimere in quest'articolo 
le parole: " e in caso di morte del danneggiato, 
dalla data di questa; „ ma l'onorevole Panattoni^ 
a nome anche degli altri firmatari della proposta, 
ha dichiarato di ritirarla. 

L'onorevole Caperle, a questo articolo propone 
che al corrispondente inciso sia sostituito il se-
guente: 

w „...si prescrive col decorso di tre anni. „ 

L'onorevole Caperle ha facoltà di parlare. (Ru-
mori) 

Caperle. E inutile che facciano rumori. Io mo-
difico il mio emendamento in questo senso, che 
l'azione, ecc. si prescrive nel termine di due anni... 
Ma avete poi finito per tacere! (Si ride) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro. 

Grimaldi, ministro di agricoltura e commercio. 
Aveva chiesto di parlare appunto per dichiarare 
che consento a prorogare il termine della pre< 
scrizione a due anni; e quindi si dovrebbe dire: 

u L'azione pel risarcimento dei danni, di che 
nella presente legge, si prescrive col decorso di 
un biennio computabile ecc. „ 

Presidente. Ha facolà di parlare l'onorevole 
Ginori. 

Ginori. Mi dispiace di dover dichiarare che 
seno di parere opposto a quello dell'onorevole Ca-
perle nel quale concorda invece il ministro. Io 
credo'che, per la mutabilità delle condizioni in 
cui può trovarsi un'industria qualsiasi, vi sia 
la necessità che l'azione venga prescritta nel mi-
nor tempo possibile, affinchè il proprietario possa 
aver modo di provare la sua innocenza, ciò che 
sarebbe maggiormente difficile col passare del 
tempo. Quindi io sarei d'avviso di limitare a sei 
mesi il termine della prescrizione per l'azione di 
risarcimento. 
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Presidente. Onorevole Caperle mantiene la sua 
proposta ? 

Caperle. La man-tergo. 
Presidente. L'onorevole ministro ha dichiarato 

di accet tar la? 
Grimaldi, ministro di agricoltura e commercio. 

L'accctio. 
Presidente. In forza della modificàziòno dell'ono-

revole Caperle, accettata dal Ministero, allo quali 
si è dichiarato contrario l'onorevole Gino-ri, l 'arti-
colo li sarebbe cosi formulalo : 

u L 'azione pel risarei mento dei danni, di che 
nella presente legge, si prescrive col decorso di un 
biennio, coni' puta bile dal giorno in cui avvenne il 
fat to che li occasionò, e, in caso di morte del dan-
neggialo. dalla data di questa. 

Pongo a partito quest'articolo. 
; ; "'Clii l 'approva è-pregato di alzarsi. 

(È approvalo.) 
Do let tura dell'artìcolo ultimo proposto dal Mi-

nistero o che diventa l'articolo 15. 
u II Consiglio superiore della Cassa nazionale 

d'assicurazione per gli infortuni degli operai sul 
lavoro ha facoltà, previa autorizzazione del Go-
verno, di r idurre il termine, di cui alia lettera d) 
dell'articolo 10 della Convenzione approvata colla 
legge 8 luglio 1883, ri. 1473 (seriV 3»), modifi-
cando in conformità le tariffe. „ 

{È approvato). 
L'onorevole Fa ina Eugenio ha proposto il se-

guente articolo aggiuntivo: 
" L a presente leggo non è applicabile ai pa-

droni ed intràprenditori i quali abbiano assicurato 
ì loro operai mediante polizza collettiva presso la 
Cassa nazionale di assicurazione contro le conse-
guenze degli infortuni sul lavoro, purché : 

1° L'assicurazione comprenda tutt i gli operai 
c tut t i i casi di infortuni indistintamente. 

2° Il padrone od in tra prenditore concorra del 
proprio al pagamento dei premi d'assicurazione 
con una somma che garantisca almeno un sussidio 
equivalente alla metà del salario quotidiano -con 
un maximum di l i re 5, ed una indennità eguale a 
mille volte il salario stesso. n 

Chiedo all'onorevole Fa ina Eugenio, se man-
tiene o r i t i ra il suo articolo aggiuntivo. 

Faina Eugenio. Lo ritiro. 
Presidente. Ora vengono finalmente due ordini 

del giorno. L 'uno fu presentato dall 'onorevole Gio-
litti, ed è il seguente : 

" L a Camera , confidando che il Governo conti-
nuerà nella via eli r i forme sociali inspirata a con-
cetti conformi a quello delU presente leggo, passa 
alla votazione della legge. „ 

Viene poi un altro ordine del giorno. 
a L a Camera, facendo voti per la sollecita a t t ua -

zione delle r iforme sociali delle quali è indizio l 'at-
tuale disegno di legge, passa alla votazione. 

w Pasquali, De Seta, Odescalchi, De i -
vecchio, Pavesi , Roux, Musini, Bo-
neschi, Marcora, Mariet t i GÌ, Faz io 
È., Fortis, Billi, Sprovieri , Bosdari T 

F e r r a r i L., Aventi , Sìmonelli, P a -
nattoni, Luz-zatti, Costa, Maffi, Ca-
perle, Gagliardo, Priario, Toscanelli, 
Fiìopàn'ti, Piànciàni , Berlo, Sacchi, 
Panizza, Dotto, Severi, Giovagnoli, 
Guala, Cadenazzi, Turbigl.io, Cai-
roli, Savi ni, Sineo, Bonacci, Mai oli, 
Bertolotti, Mart inett i , Lagasi , Od-
done, Damarla , Chiapusso, Bertani . n 

Prego il Governo di voler esprimere il suo av-
viso su questi ordini del giorno. 

Grimaldi, ministro di agricoltura e commercio» 
Desidererei di sentirne lo svolgimento per cono-
scere il concetto preciso degli ordini del giorno. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Gioii tti. 

Giolitti. Non ho bisogno di fare un discorso. I l 
concetto mio è chiarissimo. Io prego il Governo di 
continuare quella via nella quale si è messo con 
questa legge. E questa preghiera la faccio non solo 
per ragioni di giustizia e di umanità , ma anche 
per duè ragioni di ordine politico. L a pr ima che 
è necessario far sentire alle classi meno agiate i 
vantaggi del nuovo ordinamento politico d ' I ta l ia . 
L a seconda che è opportuno studiare il problema 
sociale oggi in tempo di perfe t ta calma, in cui non 
si ha neppure l 'apparenza di cedere a pressioni, 

Presidente. Onorevole Pasquali, ha facoltà d i 
parlare. 

P a s c a l i . Non intendo dare ampio svolgimento 
al mio ordine del giorno, perchè, come ognuno 
vede, osso è destinato soltanto ad esprimere il 
pensiero, che, con ia Votazione dellalegge della quale 
c ora finitala discussione, noi non intendiamo altri-
menti che di fare un primo passo nella via della 
difesa e tutela degli interessi delle classi meno ab-
bienti, per facilitare lo svolgimento sereno e 
tranquillo di tut te le umane att ività. 
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Questo disegno di legge che voteremo non dove 
essere considerato come un masso erratico isolato 
che rimanga lì siccome oggetto di inconcludenti 
studi da geologo o da archeologo. Esso, invece, 
deve essere come un monolite di attrazione, at-
torno ai quale si eriga il grande edificio dell'af-
fermazione di diritti obliati, della dichiarazione 
di doveri da soddisfare. 

Nel rispetto delle ragioni delle classi non ab-
bienti e lavoratrici si deve rispecchiare il dove-
roso pensiero di eliminare, per quanto sia possi-
bile, e nei limiti di una ordinata legislazione, le 
cause di disuguaglianza sociale. 

L a votazione dell'ordine del giorno da noi pro-
posto è la ripetizione di una promessa che ebbe 
concordi uomini di varie gradazioni politiche. E . 
non dubito questa concordia sia per continuare, 
essendosi formata sul terreno solidissimo del ri-
spetto ai diritti umani e nel desiderio di dichia-
rarli praticamente in solenni disposizioni legisla-
tive, base e fondamento del progresso e della 
civiltà svolgentesi nell'ordine. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro. 

Grimaldi, ministro eli agricoltura e commercio. 
Anche su questi ordini del giorno sarò breve e 
chiaro. 

Così in quello proposto dall'onorevole Giolitti, co-
me nell'altro dell'onorevole Pasquali sottoscritto da 
altri colleghi, s'invita il Governo a continuare nella 
via delle riforme sociali. 

Io dissi già, nella discussione generale, che non 
esageravo l'importanza di questa legge; ma la con-
siderava per l'effetto reale che produceva. Soggiunsi 
che il Governo aveva consentito perchè all'ordine 
del giorno fossero iscritti gli altri progetti d'indolo 
sociale, come il riconoscimento giuridico dello 
Società di mutuo soccorso, e la legge sugli scioperi. 
I l Governo ha pure proposto un'altra riforma so-
ciale in luogo di quella già stata presentata dal-
l'onorevole Berti, relativamente alla Cassa nazio-
nale di pensione per la vecchiaia. 

Evidentemente adunque i due ordini del giorno 
proposti non possono suonare censura al Governo, 
nò eccitamento a procedere in una via nella quale 
si è già messo. 

Io pregherei quindi gli onorevoli colleghi Pa-
squali e Giolitti, i quali hanno mostrato il loro 
favore alla legge attuale, riconoscendola giusta^ 
(del che li ringrazio) eli accordarsi in un'ordine 
del giorno,che prenda atto delle mie dichiarazioni, 
o appagarsi di queste che ho esplicitamente fatte, 
e che debbono sodisfarli. » 

Presidente. Gli onorevoli Giolitti e Pasqualihanno 
inteso le dichiarazioni dell'onorevole ministro? 

(sfolliti. Accetto la proposta fatta dall'onorevole 
ministro, e se l'onorevole Pasquali acconsente, non 
ho difficoltà di unirmi a lui per prendere atto delle 
dichiarazioni dell'onorevole ministro. 

Presidente. L'onorevole Pasquali ha facoltà di 
parlare. 

Pasquali. Io non sono che uno dei molti firma-
tari di quell'ordine del giorno; pure credo di inter-
pretare il pensiero dei miei colleghi associandomi 
alla dichiarazione dell'onorevole Giolitti e pren-
dendo atto delle dichiarazioni dell'onorevole mi-
nistro, senza insistere nella votazione dell'ordine 
del giorno presentato. 

Grima'di, ministro di agricoltura e commercio. 
Ringrazio gli onorevoli Giolitti e Pasquali. 

Presidente. Così rimane esaurita la discussione 
di questo disegno di legge, che sarà votato a scru-
tinio segreto in principio della seduta pomeridiana 
d'oggi. 

L a seduta è levata alle 12,55. 

PROF . A v v . LUIGI RAVANI 

Capo dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1885. — Tip. della Camera dei Deputati 
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